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ONOREVOLI COLLEGHI ! — L’attuazione
della cosiddetta « legge Galasso », decreto-
legge n. 312 del 1985, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 431 del 1985, ha
messo a nudo tutta una serie di problemi
oggettivi di interpretazione e di applica-
zione della sua normativa, che sono stati
in parte affrontati con il testo unico delle
disposizioni legislative in materia di beni
culturali e ambientali, di cui al decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, di se-
guito denominato « testo unico ». Restano
però insoluti ancora molti problemi, quale,
ad esempio, l’urgenza della mancata ap-
provazione a tutt’oggi di una serie di piani
territoriali paesistici, che sarebbe dovuta
avvenire invece entro il 1986 e che offre
l’occasione giusta per operare un nuovo
riesame attraverso una specifica legge na-

zionale che disciplini l’intera materia della
tutela paesistica.

Dallo studio dei diversi problemi
della tutela paesistica sono derivate ri-
sposte che hanno suggerito di non ap-
portare modifiche ed integrazioni diret-
tamente alle norme del decreto-legge
n. 312 del 1985, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 431 del 1985, con-
fluite nel citato testo unico, ma di re-
digere una proposta di legge organica per
disciplinare con una « normativa quadro »
l’intera materia. L’esigenza di redigere
una « normativa quadro » è scaturita an-
zitutto da una serie di osservazioni ri-
guardo allo strumento di pianificazione
adottato, ed alla differenza poi che esiste
tra le modalità di pianificare da una
parte i cosiddetti « vincoli diffusi » e dal-
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l’altra i vincoli paesistici imposti invece
con provvedimento specifico.

Osservazioni sullo strumento di pianifica-
zione adottato.

L’articolo 149 del testo unico prevede
due distinti strumenti di pianificazione
paesistica:

1) i piani territoriali paesistici (PTP);

2) i piani urbanistico-territoriali con
particolare attenzione ai valori paesistici
ed ambientali.

I due strumenti non sono equivalenti e
vanno pertanto analizzati separatamente.

Piani territoriali paesistici. Il primo
strumento è adottato ai sensi dell’articolo
146, comma 1, lettera m), del testo unico,
e degli articoli 1-ter e 1-quinquies del
decreto-legge n. 312 del 1985, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 431 del
1985.

Per quanto riguarda i « beni diffusi », lo
strumento dei piani paesistici consente
soltanto una pianificazione « puntuale »,
che si distribuisce conseguentemente a
« macchia di leopardo » sul territorio,
senza i caratteri della continuità e della
omogeneità dei territori contermini ad
essi: solo le aree vincolate con decreti
ministeriali e/o delibere regionali presen-
tano una continuità ed una omogeneità
all’interno delle rispettive perimetrazioni.

Piani urbanistico-territoriali. Il secondo
strumento ha valenza di piano territoriale
di coordinamento (PTC) e viene pertanto
adottato ai sensi degli articoli 5 e 6 della
legge urbanistica n. 1150 del 1942: come
tale esso è riferito ai subambiti territoriali
predefiniti con cui ogni regione ha even-
tualmente ritenuto di suddividere l’intero
territorio regionale e ricomprende quindi
al suo interno, oltre ai due tipi di aree
vincolate ricordate, anche le aree di in-
terconnessione non soggette a vincolo al-
cuno, ma sottoposte ugualmente a piani-
ficazione paesistico-ambientale.

Il testo unico dà dunque facoltà alle
regioni di scegliere e di adottare uno dei
due strumenti di pianificazione.

Riguardo alla scelta possibile tra lo
strumento paesistico e quello urbanistico,
alcune regioni (tra cui la regione Lazio)
hanno messo in atto un metodo di piani-
ficazione mista, perchè nella « forma »
hanno adottato dei PTP che hanno però
esteso nella sostanza agli stessi subambiti
territoriali omogenei già definiti per i PTC
(di cui la regione Lazio dal 1982 aveva
avviato la redazione) e che ricomprendono
pertanto al loro interno vaste aree non
soggette ad alcun vincolo paesistico ai
sensi della normativa vigente in materia.
La scelta operata ha cosı̀ creato confusioni
sul piano operativo ed ha determinato
problemi di interpretazione riguardo alla
« cogenza » o meno delle norme di attua-
zione dei PTP, che è necessariamente
circoscritta alle sole aree perimetrate con
vincolo ed a quelle identificate ai sensi del
testo unico.

L’adozione di piani paesistici estesi agli
ambiti più vasti dei PTC ha comunque
determinato e continua a determinare
problemi di omogeneità e di coerenza in
sede di pianificazione, a cui può essere
data soluzione implicita con lo stesso
« metodo » che si sarebbe dovuto seguire
per la pianificazione delle aree continue
ed omogenee vincolate con decreti mini-
steriali e/o delibere regionali, di cui si dirà
in seguito. Prima è necessario mettere in
risalto le differenze sostanziali che esi-
stono tra la pianificazione dei vincoli dif-
fusi ope legis e quella dei vincoli imposti
invece con specifici provvedimenti, per
rilevarne poi le modalità di un coordina-
mento ed una integrazione tra loro, ai fini
di una necessaria ed uniforme unifica-
zione, nonchè la possibile estensione an-
che a tutti gli ambiti non ulteriormente
vincolati.

Analizziamo separatamente i due di-
versi tipi di pianificazione, che sono so-
stanzialmente riferiti da una parte alla
tutela dei beni individui e dall’altra alla
tutela dei paesaggi.

Atti Parlamentari — 2 — Camera dei Deputati — 790

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Osservazioni sulla pianificazione dei beni
diffusi.

L’elenco riportato all’articolo 146 del
testo unico è riferito tanto a beni a se
stanti quanto ad aree o zone che, pur nella
specificità della loro categoria, ricompren-
dono o possono ricomprendere al loro
interno uno o più degli altri beni a se
stanti: è il caso sicuramente dei parchi e
delle riserve (che possono ricomprendere
corsi d’acqua, boschi, fiumi, zone umide e
zone di interesse archeologico), dei terri-
tori superiori sia ai 1.600 che ai 1.200
metri sul livello del mare (che possono
ricomprendere boschi e foreste, laghi,
corsi d’acqua, eccetera), delle aree gravate
da uso civico (che possono ricomprendere
boschi, corsi d’acqua, eccetera), dei vulcani
(che possono essere più o meno boscati),
delle zone umide (pur esse più o meno
boscate), ma anche talora delle coste ma-
rine (se presentano foci di fiumi) e dei
laghi e degli stessi corsi d’acqua (che
possono essere boscati) e delle zone di
interesse archeologico (che se estese pos-
sono ricomprendere anche boschi o corsi
d’acqua).

La sovrapposizione di uno o più vincoli
ope legis all’interno di una stessa categoria
di beni comporta risposte coordinate in
termini di pianificazione paesistica e di
definizione della relativa normativa d’uso
e di valorizzazione ambientale, che invece
non sempre c’è stata nei PTP fin qui
adottati.

Va ricordato che in generale la piani-
ficazione paesistica si deve concretizzare
con la individuazione di « zone di rispet-
to », cosı̀ come prescritte dall’articolo 23
del regolamento per l’applicazione della
legge n. 1497 del 1939, di cui al regio
decreto n. 1357 del 1940, e, ai sensi del-
l’articolo 161 del testo unico, applicabile
fino all’emazione del regolamento previsto
dal medesimo articolo.

Per applicare correttamente tali « zone
di rispetto », ed evitare confusioni in caso
di sovrapposizione di uno o più vincoli ope
legis, è opportuno differenziare prelimi-
narmente la pianificazione specifica dei
beni individui a se stanti da quella di

ambito più vasto, procedendo quindi dal
particolare al generale: si dovrebbe cioè
partire prima dai beni individui a se stanti
e passare subito dopo a quelli con vincoli
sovrapposti, fissando contestualmente so-
luzioni e scelte coordinate e non difformi
fra loro.

Una volta individuati dunque sugli ela-
borati grafici i singoli beni in assoluto a se
stanti (coste marine, laghi, corsi d’acqua
pubblici, boschi e foreste, zone d’interesse
archeologico, zone gravate da usi civici,
vulcani e zone umide) e stabilite per
ognuno di essi le « zone di rispetto » e le
relative normative d’uso e di valorizza-
zione ambientale, la pianificazione do-
vrebbe prendere in esame i beni diffusi
relativi ad aree o zone ricomprendenti
eventualmente anche i suddetti beni a se
stanti, dando risposte pianificatorie in ter-
mini di sommatoria delle normative nel
caso di beni separati (come ad esempio un
bosco ed un torrente interni ad una zona
gravata da uso civico) oppure di sovrap-
posizione delle normative medesime (nel
caso ad esempio di un bosco interno alla
« zona di rispetto » della costa dei mari o
dei laghi), dettando comunque una nor-
mativa generale d’uso per ognuno di tali
beni diffusi e fissando come regola che
quando si verifichi la sovrapposizione di
vincoli, in caso di contrasto o di difformità
delle loro relative prescrizioni, debba pre-
valere sempre la norma più restrittiva.

Tutta la casistica elencata è riferita a
beni diffusi per la cui tutela la pianifica-
zione prevede semplicemente l’individua-
zione dei vincoli ope legis tramite « zone di
rispetto » (che si identificano con i relativi
perimetri) e la definizione della corrispon-
dente normativa d’uso al loro interno: fa
eccezione la categoria relativa ai parchi ed
alle riserve naturali, entro i cui perimetri
sono per lo più ricompresi non solo quasi
tutti gli altri beni diffusi vincolati ope legis,
ma anche aree non interessate da essi.

Per la pianificazione paesistica di que-
sta particolare categoria è necessaria una
« zonizzazione » più vasta che ricom-
prende anche le « zone di rispetto » (sin-
golarmente distinte e separate, oppure
sovrapposte) degli altri beni individui dif-
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fusi e la cui normativa − oltre a ribadire
la regola della prescrizione più restrittiva
in caso di difformità o di contrasto con
quelle dei singoli beni a se stanti even-
tualmente in essa ricompresi − deve coor-
dinarsi con la normativa dei piani di
assetto dei parchi: il vincolo imposto ope
legis per i parchi e le riserve è pressochè
corrispondente a quello emesso con spe-
cifico provvedimento ministeriale e/o re-
gionale per ambiti territoriali più vasti,
non ulteriormente definiti come categoria,
al di là delle loro caratteristiche di « bel-
lezze naturali e panoramiche » o di « zone
di interesse archeologico », per cui le os-
servazioni relative ad esso, ed ai problemi
della « zonizzazione » occorrente per pia-
nificarne la tutela, sono fatte nel succes-
sivo paragrafo.

Osservazioni sulla pianificazione delle aree
vincolate con specifico provvedimento.

Le aree sottoposte a vincolo mediante
decreti ministeriali e/o delibere regionali
riguardano ambiti territoriali più o meno
vasti, che ricomprendono al loro interno
uno o più beni diffusi e richiedono per-
tanto una pianificazione diversa da quella
adottata a tutela dei vincoli imposti ope
legis.

Per tali motivi sarebbe opportuno di-
stinguere dai beni diffusi i territori vin-
colati con specifici provvedimenti, chia-
mando ed individuando questi ultimi come
« sub-ambiti di pianificazione paesistica »
(SAPP).

All’interno di tali subambiti la pianifi-
cazione deve comunque rispettare sempre
i criteri dettati per essa dall’articolo 23 del
citato regolamento, di cui al regio decreto
n. 1357 del 1940, che, come già detto,
impone l’applicazione di « zone di rispet-
to »: tali zone di rispetto non possono però
essere uguali a quelle individuate per i
singoli beni diffusi, perchè in funzione di
esse la pianificazione andrà comunque
articolata in diversi livelli o gradi di tutela,
che si possono e si devono applicare con
l’uso di una « zonizzazione » proporzionale

al maggiore o minore grado di antropiz-
zazione del territorio.

Questa diversa « zonizzazione » è ricon-
ducibile alle seguenti quattro zone di tu-
tela:

1) tutela integrale;

2) tutela orientata;

3) tutela paesaggistica;

4) tutela limitata.

Negli elaborati grafici dei PTP le quat-
tro zone di tutela citate sono di dimensioni
molto più grandi e si sovrappongono in
genere alle zone di rispetto individuate e
definite per ognuno dei beni diffusi elen-
cati all’articolo 146 del testo unico; cosı̀,
ad esempio, la fascia dei 150 metri da ogni
sponda dei corsi d’acqua pubblici coincide
per lo più anche con la zona di tutela
integrale, estesa caso mai oltre i 150 metri
se c’è presenza di bosco o necessità di
proteggere un maggiore bacino di esonda-
zione. Qualora questo non avvenga e le
normative corrispondenti alle « zone di
rispetto » dei beni diffusi da una parte ed
alle « zone di tutela » dei territori vincolati
dall’altra risultino difformi e in contrasto
fra loro, deve prevalere sempre la norma
più restrittiva. Come caso particolare, nel
rapporto-confronto tra « zone di rispetto »
e « zone di tutela », deve essere precisata e
definita (ai fini della pianificazione) la
differenza sostanziale che esiste tra le
« zone di interesse archeologico » vincolate
ope legis e quelle assoggettate invece con
specifico decreto ministeriale al vincolo di
cui all’articolo 146, comma 1, lettera m),
del testo unico, mentre le prime sono
riferite per lo più a beni puntiformi (nel
caso del singolo rudere) areali (nel caso di
un complesso monumentale) o lineari (nel
caso di antichi percorsi archeologici), le
seconde riguardano invece « comprensori »
e « sistemi archeologici » di estensione ter-
ritoriale ben più vasta, che non può essere
certamente tutelata con una generalizzata
« zona di rispetto » estesa all’intero peri-
metro.

Le « zone d’interesse archeologico » in-
dividuate dai decreti ministeriali devono
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essere quindi pianificate con « zone di
tutela » opportune ed appropriate, che per
lo più sono di tutela orientata e/o integrale
(in quest’ultimo caso sovrapposta o co-
munque comprensiva delle « zone di ri-
spetto » dei singoli beni).

La normativa d’uso relativa ad ognuna
delle quattro « zone di tutela » stabilisce ad
ogni modo soprattutto il rapporto tra le
aree libere e le aree fabbricabili (cioè il
grado di trasformazione in superficie), le
altezze degli edifici (e quindi l’impatto
ambientale dei volumi edilizi), il rispetto
delle visuali panoramiche, eccetera, se-
condo quanto prescritto dal citato regola-
mento emanato nel 1940: per coerenza,
tale « metodo » può e deve essere estensi-
bile quindi anche alla pianificazione dei
territori non vincolati, ma ricompresi non
solo nei PTP adottati dalle regioni, ma
anche nei PTC in sede di approvazione,
per una equilibrata ed uniforme pianifi-
cazione di tutto il territorio regionale. In
tale modo si sarebbe in grado di discipli-
nare:

a) gli interventi urbanistici e territo-
riali in stretta connessione con la valoriz-
zazione e con l’uso ottimale delle risorse
ambientali, paesaggistiche e culturali del-
l’intera regione, e non soltanto di una sua
parte;

b) la tutela paesistica con una desti-
nazione a zona agricola e con una nor-
mativa generale uniforme e coerente (non
soggetta come tale né all’obbligo di espro-
prio né a risarcimento alcuno) alla quale
dovranno essere adeguati tutti gli stru-
menti urbanistici comunali.

Una pianificazione urbanistico-territo-
riale, con particolare attenzione a tutti i
valori paesistici ed ambientali, indipenden-
temente dalla presenza o meno di vincoli
imposti con specifici provvedimenti, con-
sentirebbe di evitare i problemi che sono
invece legati allo strumento dei piani pae-
sistici, specie per quanto riguarda la ne-
cessità di doverli aggiornare in caso di
imposizione di nuovi vincoli, perché la
« cogenza » urbanistica di uno strumento
equiparato a PTC esteso a tutto il terri-

torio regionale assicura automaticamente
la tutela di un eventuale nuovo vincolo,
fino al punto di renderne forse inutile
l’imposizione con specifico decreto e/o
delibera regionale.

Per un PTC le componenti ambientali e
paesistiche devono essere considerate
punti fermi ed irrinunciabili (o « invarian-
ti » o « certezze »), ivi comprese le aree
agricole e con esse la normativa generale
di tutela paesaggistica.

Le aree agricole sono infatti ricomprese
per lo più anche tra i beni elencati all’ar-
ticolo 146 del testo unico, come i parchi e
le riserve naturali, i territori superiori sia
ai 1.600 che ai 1.200 metri, le zone di uso
civico e gli stessi corsi d’acqua pubblici,
relativamente alle loro sponde: quand’an-
che cosı̀ non fosse, le zone agricole costi-
tuiscono quasi sempre la maggior parte
dei territori sottoposti a « dichiarazioni di
notevole interesse pubblico » e come tali
vincolati con specifici provvedimenti, che
devono essere quindi tutelati con una
pianificazione mirata al controllo ed al
rispetto delle visuali e dell’impatto am-
bientale, perseguibili soprattutto attra-
verso il giusto rapporto tra aree libere ed
aree fabbricabili prescritto dall’articolo 23
del citato regolamento, di cui al regio
decreto n. 1357 del 1940.

Non è altresı̀ accettabile come « giusti-
ficazione » che le aree agricole si possono
far rientrare nelle zone di tutela orientata,
perchè queste ultime sono riferite ad aree
caratterizzate dalla presenza di beni di
particolare interesse naturalistico e/o sto-
rico, culturale e paesaggistico, che sono
meritevoli di conservazione e che quindi
impedirebbero fortemente le attività agro-
silvo-pastorali.

Un caso a sè è quello costituito dai
parchi e dalle riserve naturali: prima di
entrare nel merito della pianificazione di
tale vincolo, è necessario soffermarsi un
attimo a considerare da quale momento
scatti la vigenza del vincolo medesimo,
perchè uno specifico problema di inter-
pretazione è sorto circa l’estensione o
meno di tale vincolo anche alle aree pro-
tette non ancora istituite, ma solo provvi-
soriamente perimetrate.
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Dal testo dell’articolo 146 del testo
unico, cosı̀ come redatto, non si capisce se
i parchi e le riserve di cui parla la lettera
f) del comma 1 debbano essere riferiti
esclusivamente ad aree protette già isti-
tuite. L’articolo 146 del testo unico ripro-
duce, quasi alla lettera, l’articolo 82 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 616 del 1977, e successive modifica-
zioni, e pertanto ripropone i medesimi
problemi. Alla lacuna lasciata dal citato
decreto del Presidente della Repubblica
aveva dato risposta la III sezione penale
della Corte di cassazione che, con la sen-
tenza n. 438 del 19 gennaio 1994, aveva
sancito che la norma è applicabile non
solo ai parchi nazionali esistenti, ma an-
che a quelli in itinere: in precedenza una
circolare del Ministero dell’ambiente del 4
dicembre 1992 (pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 300 del 22 dicembre 1992),
benchè riferita al parco nazionale del
Gran Sasso-Monti della Laga, aveva già
chiarito in modo esauriente e generaliz-
zato che la perimetrazione di un’area
protetta, ancorchè provvisoria, equivale ad
una dichiarazione di notevole interesse
pubblico ed assoggetta automaticamente il
territorio provvisoriamente perimetrato al
vincolo di cui all’articolo 82, quinto
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 616 del 1977, e successive
modificazioni.

Sul piano del « metodo » l’importanza
di stabilire la presenza o meno del vincolo
riguarda la « cogenza paesistica » o meno
delle prescrizioni dei piani paesistici e
quindi una tutela anche preventiva delle
aree protette, fin dalla loro perimetrazione
provvisoria: lo stesso discorso non vale
invece se si approva un piano urbanistico-
territoriale, perchè la « cogenza urbanisti-
ca » in tale caso è estesa all’intero PTC
territoriale della regione.

Sempre sul piano del « metodo », dal
momento che anche nel caso di un’area
protetta già istituita, ma per la quale non
si è ancora approvato il relativo piano di
assetto, la tutela deve nel frattempo essere
assicurata dalle misure di salvaguardia
stabilite nella legge regionale istitutiva del
parco, che per lo più fanno riferimento

anche e soprattutto alle prescrizioni dei
piani paesistici; un problema ulteriore è
quello di fissare un coordinamento di
questi ultimi con il futuro piano di assetto:
la questione si sposta cosı̀ dal piano del
« metodo » a quello del « merito ».

Sul piano del « merito », quello cioè del
« tipo » di pianificazione che andrebbe
adottata per le aree protette, nell’un caso
come nell’altro tanto il piano paesistico
quanto il piano urbanistico dovrebbero in
teoria contenere una attenzione maggiore
ai valori paesistici ed ambientali: ma nella
pratica gli ambiti territoriali scelti per
essere destinati a diventare aree protette
hanno di per sè maggiori valori paesistici
ed ambientali, per cui non c’è bisogno
nella sostanza di una maggiore attenzione,
ma semplicemente di una pianificazione
attenta e correttamente applicata a se-
conda della valenza delle diverse parti del
territorio.

Riguardo al coordinamento e ad una
eventuale corrispondenza tra piani paesi-
stici e piani di assetto, va precisato anzi-
tutto che tanto l’articolo 10 quanto l’arti-
colo 25 della legge quadro sulle aree
protette (n. 394 del 1991) stabiliscono che
il « piano per il parco » ha valore di piano
paesistico e di piano urbanistico e sosti-
tuisce i piani paesistici e i piani territoriali
o urbanistici e ogni altro strumento di
pianificazione di qualsiasi livello: il piano
di assetto di un parco è dunque uno
strumento sovraordinato tanto ai piani
paesistici quanto ai piani urbanistico-ter-
ritoriali.

Non sarebbe pertanto accettabile una
« normativa quadro » che subordinasse di
fatto il piano di assetto al piano paesistico,
obbligandolo a recepire integralmente le
norme di tutela stabilite dal piano paesi-
stico medesimo.

Il « piano per il parco », cosı̀ come
previsto dall’articolo 10 della legge n. 394
del 1991, deve suddividere il territorio
dell’area protetta in base al diverso grado
di protezione, prevedendo le seguenti
quattro zone:

1) zone di riserva integrale;

2) zone di riserva orientata;
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3) zone di protezione;

4) zone di promozione economica e
sociale.

Un confronto tra queste quattro zone,
con la relativa disciplina cosı̀ come pre-
vista in generale dalla legge n. 394 del
1991, e le quattro « zone di tutela » dei
piani paesistici consente di registrare una
sostanziale equivalenza tra le prime tre
prescritte per i parchi, che sono in pratica
corrispondenti alle zone di tutela rispet-
tivamente integrale, orientata o paesaggi-
stica, con la differenza che le « aree di
riserva » individuate nei parchi dai piani di
assetto sono più omogenee e vaste delle
« zone di tutela integrale » e delle « zone di
tutela orientata », individuate invece dai
piani paesistici, mentre le « zone di pro-
tezione » e le « zone di tutela paesaggisti-
ca » si possono considerare paritetiche, dal
momento che entrambe disciplinano le
zone agricole.

Una differenza ancora maggiore c’è
invece tra le « zone di promozione econo-
mica e sociale » e le « zone di tutela
limitata » perché mentre nelle prime pos-
sono essere consentite dal piano di assetto
solo attività compatibili con le finalità del
parco, nelle seconde sono spesso autoriz-
zate dal piano paesistico prescrizioni ana-
loghe a quelle fissate dagli strumenti ur-
banistici, che non sempre risultano com-
patibili in un’area protetta.

Se ne trae la conclusione che sul piano
del « metodo » possono continuare ad es-
sere adottate ugualmente le quattro « zone
di tutela » previste in generale per tutti i
piani paesistici, mentre sul piano del « me-
rito » va sicuramente posta una maggiore
attenzione alle singole zone, con partico-
lare riguardo più per quelle di « tutela
limitata » che per quelle di « tutela inte-
grale » o di « tutela orientata », da preve-
dere ad ogni modo in misura possibil-
mente più omogenea ed estesa.

L’importanza di approvare piani pae-
sistici con « zone di tutela limitata » in-
terne alle aree protette, che siano parti-
colarmente attente alle loro finalità, vale
soprattutto per i parchi provvisoriamente

perimetrati e non ancora istituiti e serve a
garantirne una effettiva e preventiva tutela
da compromissioni irreversibili.

Analizziamo a questo punto la proble-
matica legata ai diversi aspetti della pia-
nificazione dei vincoli dei beni diffusi,
suddividendola per blocchi logici.

A. 1 – Sussistenza ed efficacia dei
vincoli ope legis ai fini della loro operati-
vità e tutela. Oggetto della tutela che si
prefiggeva la legge Galasso, poi confluita
nel testo unico, sono i cosiddetti « beni
ambientali diffusi » elencati all’articolo 146
del testo unico (articolo 1 della legge
Galasso); su tali beni dovrebbero agire
vincoli paesistici, imposti automaticamente
ai sensi della legge n. 1497 del 1939 (an-
ch’essa confluita nel testo unico), che per
loro natura non richiedono nessun prov-
vedimento di notifica dell’interesse pub-
blico, dal momento che quest’ultimo è ipso
iure tutelato ai sensi del medesimo testo
unico. Ma per stabilire il campo di appli-
cazione entro cui tali vincoli dovrebbero
sviluppare la loro efficacia giuridica, è
necessaria la loro definizione sul territo-
rio, per individuare quegli elementi di
certezza su cui si fonda sempre il diritto:
senza l’individuazione delle presenze am-
bientali da tutelare e delle esatte dimen-
sioni di ognuno dei perimetri dei rispettivi
vincoli, rimane equivoco o comunque in-
certo quando si debba attivare il « regime
tutorio tradizionale », che riguarda i prov-
vedimenti di autorizzazione o di diniego
degli eventuali interventi di trasforma-
zione edilizia e/o territoriale previsti sulle
aree in cui ricadono tali « beni ambientali
diffusi », da rilasciare ai sensi dell’articolo
151 del testo unico, da parte dell’ammi-
nistrazione regionale prima e statale poi
(ai sensi del comma 1 dell’articolo 146 del
testo unico).

In assenza di certezza del diritto, cioè
di definizioni giuridiche inequivoche delle
esatte « dimensioni » dei vincoli, oltre che
di strumenti di riferimento come i piani
paesistici o i piani urbanistico-territoriali,
c’è il rischio che per ignoranza (o peggio
ancora per dolo) tanto il privato quanto le
pubbliche amministrazioni (comuni, ma
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anche regioni) non ritengano nemmeno di
acquisire il « parere » ai sensi dell’articolo
151 del testo unico, riguardo a sicuri
« beni ambientali diffusi », per il semplice
fatto che non li considerano vincolati:
situazioni di questo tipo si sono già veri-
ficate e continuano a verificarsi fino al
paradosso di non considerare vincolate (e
quindi esenti dal « controllo » tramite au-
torizzazione paesistica) le stesse « zone di
rispetto » dei beni di interesse archeologico
individuati nei piani paesistici già adottati.

A. 2 – Vincoli senza titolo di accerta-
mento – Per i « beni ambientali diffusi »,
cosı̀ come indicati nella generica elenca-
zione che ne ha fatto il legislatore all’ar-
ticolo 1 della legge n. 431 del 1985 (ora,
articolo 146 del testo unico), è indispen-
sabile la determinazione fisica, ossia spa-
ziale delle loro « presenze », senza la quale
il vincolo non si manifesta e non se ne può
garantire la tutela secondo il regime tu-
torio tradizionale delle autorizzazioni pae-
sistiche, di cui si è detto al paragrafo A.1:
ma se per « definire » i confini di tali
vincoli ipso iure tutelati si facesse ricorso
a specifici « titoli di accertamento » (de-
creti ministeriali o delibere regionali),
emanati a posteriori dopo l’entrata in
vigore della legge Galasso, non si avreb-
bero più vincoli automatici ope legis.

La soluzione migliore può essere tro-
vata proprio in una « normativa quadro in
materia di tutela paesistica », che deve
provvedere a dare, dopo l’elenco puro e
semplice di ognuno dei beni di cui alle
lettere da a) a m) del comma 1 dell’arti-
colo 146 del testo unico, una « definizione
giuridica » dei rispettivi vincoli che ne
specifichi le « dimensioni » e ne permetta,
pur senza bisogno di farlo materialmente
su elaborati grafici, una loro diretta tra-
sposizione sul territorio: in tale modo si
assicura la certezza del diritto, almeno sul
piano delle procedure delle autorizzazioni
paesistiche, anche nell’ambito di quei ter-
ritori per i quali deve essere ancora adot-
tato il relativo piano paesistico.

In caso di perdurante incertezza giuri-
dica, fino alla adozione degli strumenti di
pianificazione paesistica, ai fini della sus-

sistenza o meno di vincoli ambientali, e
quindi dell’eventuale obbligo di richiedere
l’autorizzazione paesistica in caso di pro-
getti di trasformazione edilizia e/o terri-
toriale, la « normativa quadro » deve pre-
vedere il ricorso ad un « certificato di
destinazione paesistica » attestante la pre-
senza o meno di eventuali vincoli e dei
relativi perimetri, redatto a cura delle
regioni e/o delle soprintendenze compe-
tenti per territorio.

A. 2. 1 – Vincoli predefiniti – Per
alcuni di questi beni la « definizione » che
ne ha fatto il legislatore sembra consentire
la loro automatica e corrispondente « de-
finizione » (in termini di trasposizione) sul
territorio dei relativi vincoli.

Per i territori costieri, per i territori
contermini ai laghi, per i fiumi, i torrenti
ed i corsi d’acqua pubblici, per le mon-
tagne, per i parchi e le riserve nazionali o
regionali, nonché per i territori di prote-
zione esterna ai parchi, e per le zone
umide la definizione delle « dimensioni »
delle fasce di rispetto (300 metri per fasce
costiere marine e per coste dei laghi, 150
metri per i corsi delle acque pubbliche) e
delle altezze sul livello del mare (1.600
metri per la catena alpina e 1.200 per
quella appenninica e per le isole), oppure
il riferimento a « perimetrazioni » comun-
que prefissate da atti amministrativi (aree
protette e zone umide) sembrerebbe per-
mettere l’automatica trasposizione sul ter-
ritorio della determinazione fisico-spaziale
dei relativi vincoli: il potenziale usato è
d’obbligo, perché nella applicazione pra-
tica della legge si è poi accertato che non
sempre c’è questa certezza del diritto.

L’incertezza della norma è stata riscon-
trata soprattutto laddove essa fa riferi-
mento ad elementi naturali per nulla sta-
tici, e quindi certi, bensı̀ quanto mai
« dinamici » e come tali soggetti a cambia-
mento, quali la linea di battigia delle coste
dei mari e dei laghi o le sponde dei corsi
d’acqua, che hanno determinato e conti-
nuano a creare oggettivi problemi di in-
terpretazione ed applicazione della legge
Galasso (ora confluita nel testo unico).
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Di fronte al carattere « dinamico » del
limite effettivo da cui misurare con cer-
tezza le fasce di tutela citate, occorre una
« normativa quadro » che integri e speci-
fichi con un testo più duttile ed elastico la
definizione fornita alle lettere a), b) e c)
del comma 1 dell’articolo 146 del testo
unico, spostando le misure delle « fasce di
rispetto » nell’ambito della « definizione
giuridica », che verrebbe data in modo
distinto e separato dall’elenco dei beni,
cosı̀ come si è detto al paragrafo A. 2. In
tale « definizione giuridica » l’applicazione
delle « fasce di rispetto » verrebbe ad es-
sere rimandata in prima istanza al riferi-
mento cartografico delle carte tecniche
regionali in scala 1:10.000: qualora non
risulti sufficiente lo strumento cartografico
regionale, dovrebbero valere in seconda
istanza i rilievi aerofotogrammetrici di
maggior dettaglio al momento esistenti,
oppure – come estremo rimedio – mappe
catastali con l’aggiornamento reale dello
stato dei luoghi, redatto se necessario a
cura e a spese dell’interessato, sotto la
diretta responsabilità di un tecnico abili-
tato, ma riferito ad elementi comunque
« fissi » (come case già esistenti, alberature,
eccetera). In tale modo le fasce di rispetto
mantengono comunque le distanze fissate
nella legge dalla linea di battigia e dalle
sponde, indipendentemente dagli sposta-
menti di tale linea a causa dell’erosione.

Il problema della definizione normativa
di fasce di rispetto sempre uguali ma per
cosı̀ dire « mobili » è importante, perché è
strettamente connesso poi agli elaborati
grafici dei PTP o dei piani urbanistico-
territoriali con specifica considerazione
dei valori paesistici ed ambientali, i quali
invece sono comunque costretti a « fissa-
re » su carte tecniche (o elaborati grafici
destinati ad essere prima o poi non più
attendibili) fasce di rispetto che la « nor-
mativa quadro » deve espressamente di-
chiarare come puramente « indicative », in
quanto relative e non assolute.

A. 2. 2 – Vincoli non meglio definiti –
Per i ghiacciai ed i circhi glaciali, per le
foreste ed i boschi, per le aree assegnate
alle università agrarie e le zone gravate da

usi civici, per i vulcani, ed infine per le
zone di interesse archeologico, il legisla-
tore non dà una definizione ulteriore,
salvo che per la precisazione relativa alla
estensione del vincolo anche a foreste e
boschi percorsi o danneggiati dal fuoco, o
sottoposti a vincolo di rimboschimento:
per tali beni si pone quindi il serio pro-
blema di definire in modo inequivoco
l’ambito di applicazione dei relativi vincoli,
per far sı̀ che la loro vigenza non sia
puramente « declaratoria », rimanga cioè
solo formalmente espressa nel testo della
legge, senza nessuna possibilità nella « so-
stanza » di essere immediatamente appli-
cabile sul territorio.

Riguardo ai problemi di interpreta-
zione e di applicazione della legge, che ne
sono derivati, ai fini di una loro possibile
soluzione va anzitutto detto che proprio
dalla « definizione » data nella stessa legge
Galasso (ora confluita nel testo unico) dei
vincoli relativi a beni come le coste dei
mari e dei laghi, nonché dei corsi d’acqua
pubblici, si deduce che non si è inteso
vincolare il bene in sé e per sé, ma il suo
« ambiente », individuato come « fascia di
rispetto » variamente dimensionata a se-
conda del tipo di bene cui è riferita (300
metri dalla linea di battigia per mari e
coste, 150 metri dalle sponde o dal piede
degli argini per i corsi d’acqua): per ana-
logia, se ne ricava l’indicazione che anche
per alcuni dei beni in questione (non
meglio definiti) – come i territori coperti
da foreste e da boschi, i vulcani e le zone
di interesse archeologico – il vincolo ope
legis non può e non deve essere certa-
mente identificato con il solo ambito ter-
ritoriale occupato da tali beni (cioè la loro
area di sedime), ma va allargato ad una
« fascia di rispetto » che sarebbe quanto
meno opportuno stabilire per ognuno dei
beni stessi nella loro « definizione giuridi-
ca ». Una siffatta definizione, oltre che a
fugare ogni equivoco per il futuro, do-
vrebbe funzionare anche da norma-qua-
dro per ogni categoria dei « beni ambien-
tali diffusi » ed avrebbe la finalità di
uniformare una tutela-base a livello na-
zionale, anche come indicazione funzio-
nale alle singole pianificazioni paesistiche,
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ferma restando la potestà per ognuna di
queste ultime di imporre « vincoli » (cioè
« fasce di rispetto ») più restrittivi, proprio
mediante l’approvazione di strumenti
come i piani paesistici o i piani urbani-
stico-territoriali attualmente previsti dal-
l’articolo 149 del testo unico.

Analizziamo singolarmente i « beni am-
bientali diffusi » di cui non sono stati
meglio definiti i vincoli, per dare la solu-
zione adottata nelle rispettive « definizioni
giuridiche » poi inserita nella « normativa
quadro ».

A. 2. 2. 1 − Foreste e boschi − La
mancata « definizione giuridica » dei « ter-
ritori coperti da foreste e da boschi » è
una lacuna che ha prodotto posizioni di
principio spesso sconvolgenti.

In forza di quanto detto al paragrafo
A.2.2, ai fini della estensione del vincolo si
propone anzitutto di precisare, nella « de-
finizione giuridica » dei beni di cui alla
lettera g) del comma 1 dell’articolo 146 del
testo unico, che tali territori siano sotto-
posti a vincolo « per una fascia di 50 metri
dai loro margini esterni »: in tale modo se
ne tutelano i bordi da compromissioni
edificatorie che ne altererebbero, tra l’al-
tro, le visuali minime.

Riguardo al problema della « definizio-
ne giuridica », Maurizio Santoloci, Patrizia
Fantilli e Stefano Leoni, del WWF Italia,
hanno già proposto di differenziare il
territorio coperto da alberi (che formano
pertanto un bosco o una foresta) dal
territorio coperto da elementi minori quali
arbusti, seppure di notevole rilievo costi-
tutivo e visivo.

Un albero è una pianta legnosa con un
fusto perenne ben definito che a pieno
sviluppo presenta un asse principale pre-
valente sulla massa delle ramificazioni, il
cui diametro raggiunga almeno i 5 centi-
metri ad altezza di petto e la cui altezza
sia di almeno 5 metri, con i rami che si
sviluppano in alto sul tronco.

Sono invece da considerare arbusti
quelle piante legnose che si presentano
ramificate per lo più sin dalla base e
assumono un aspetto cespuglioso, nelle
quali comunque la massa dei rami pre-

domina sull’asse principale e il fusto prin-
cipale non può superare in dimensioni i
fusti secondari.

Per territori coperti da boschi e foreste
devono intendersi dunque tutte le aree
formate da soprassuoli di formazioni ve-
getali di piante soprattutto arboree, ma
anche arbustive ed erbacee, in equilibrio
dinamico evolutivo tra loro, costituenti un
ecosistema completo che comprenda in via
principale alberi di una sola o più specie,
foglie morte e altri detriti vegetali ed
animali, nonché la fauna e la microfauna
che trovano condizioni di vita nel territo-
rio stesso. Si considerano tali i terreni
coperti da vegetazione rappresentata da
essenze di origine naturale o artificiale,
costituente a maturità un soprassuolo con-
tinuo, con grado di copertura delle chiome
non inferiore al 50 per cento della super-
ficie boscata: si considerano altresı̀ boschi
gli appezzamenti alberati isolati da qua-
lunque superficie, situati ad una distanza,
misurata fra i margini più vicini, non
superiore a 50 metri dai boschi come
prima definiti, e con densità di copertura
delle chiome a maturità non inferiore al
20 per cento della superficie boscata. Nella
presente categoria di beni paesistici sono
compresi i terreni percorsi o danneggiati
dal fuoco, i terreni soggetti a vincolo di
rimboschimento, anche se temporanea-
mente nudi, nonché quelli che per inter-
venti illegittimi dell’uomo sono tempora-
neamente privi della preesistente vegeta-
zione forestale arborea.

Sono esclusi dalla presente categoria:

a) gli impianti di colture legnose a
rapido accrescimento di origine esclusiva-
mente artificiale e realizzati con finalità
esclusivamente produttive;

b) le piante sparse, i filari e le fasce
alberate fatta eccezione per quelle che
assolvono a funzioni frangivento in com-
prensori di bonifica, o di schermatura
igienico-sanitaria nelle pertinenze di inse-
diamenti produttivi o servizi, ovvero situati
nelle pertinenze idrauliche;

c) le piantagioni arboree dei giardini;

d) i prati ed i pascoli arborati, il cui
grado di copertura arborea a maturità non
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superi il 50 per cento della superficie e sui
quali non siano in atto progetti di rimbo-
schimento.

Un problema a sé è quello del « taglio
colturale » dei boschi: per esso va consi-
derato il rapporto tra la legge Galasso
prima ed il testo unico attualmente e le
« Prescrizioni di massima e di polizia fore-
stale », che ha creato attriti a volte violenti
in sede di applicazione sovrapposta delle
normative, con riflessi spesso anche di tipo
istituzionale. Su quest’ultimo punto va
evidenziato che il « taglio colturale » è
esente dal regime vincolistico vigente,
purché tuttavia, si badi, siano interventi
« previsti ed autorizzati in base alle norme
vigenti in materia » (articolo 152, comma
1, lettera c), del testo unico). Tradotto in
termini pratici, il concetto è chiaro ed
anche logico: esistono normative specifiche
in materia forestale (vedi in primissimo
luogo le suddette « Prescrizioni di massima
e di polizia forestale » derivate dagli articoli
9 e 10 del regio decreto-legge n. 3267 del
1923) che disciplinano, tra l’altro, la ma-
teria del taglio dei boschi e dettano regole
di controllo preventivo. Ove tali regole
siano rispettate appare conseguente che il
territorio boscato potrà subire alterazioni
di tipo stridente con le finalità del vincolo
stabilito dal testo unico perché trattasi di
attività operate sotto il preventivo esame
del Corpo forestale dello Stato (vedi « mar-
tellata ») che è un gruppo specificatamente
tecnico e dunque in grado di inibire a
priori danni antitetici alla buona conser-
vazione ambientale: conseguentemente,
tali attività sono state lasciate esenti dal
regime vincolistico.

Tuttavia va evidenziato che le « Prescri-
zioni di massima e di polizia forestale » e le
disposizioni della legge Galasso previgente
e, attualmente, le norme del testo unico
non sono normative che possono integrarsi
perfettamente ed essere applicate in totale
sintonia, perché trattasi di norme varate in
tempi storico-ambientali differenti e so-
prattutto con finalità ben diverse se non
addirittura opposte. Le « Prescrizioni » ap-
partengono, infatti, ad un concetto giuri-
dico che vede il bosco come entità pro-

duttiva legnosa o comunque commercia-
bile e prevedono una gestione del territo-
rio boscato sotto l’ottica precipua che tali
finalità ed ogni dettato siano coerenti con
tale modulazione di fondo: conservare sı̀ il
bosco, quindi, ma come realtà produttiva
e commerciale senza risvolti pregiudiziali
di carattere territoriale-ambientale, a
parte la tutela da un punto di vista
idrogeologico per la stabilità dei versanti.

La legge Galasso nasceva invece con
finalità antitetiche: i territori coperti da
boschi e foreste (come del resto tutti gli
altri territori vincolati) sono tutelati non
nel loro aspetto produttivo, bensı̀ nel loro
aspetto paesaggistico-ambientale ed ecolo-
gico in senso lato ed il testo unico ha
lasciato in gran parte inalterato questo
concetto. In altri termini, si vuole tutelare
il bosco non in quanto fonte di produzione
di legno e di legname, ma al contrario in
quanto bellezza paesaggistica e panora-
mica da un lato e bene biologico ambien-
tale dall’altro. Per la legge Galasso prima
e per il testo unico attualmente, il bosco
non è dunque legname, ma natura, ecosi-
stemi integrati complessi, componente pri-
maria del paesaggio.

Ed ecco che dunque le due normative
corrono parallele fino ad un punto di
rottura nel quale le concezioni di fondo
prendono strade radicalmente diverse: per
le « Prescrizioni di massima e di polizia
forestale » un albero troppo vecchio è inu-
tile sotto il profilo della produzione del-
l’azienda-bosco e dunque è possibile ab-
batterlo, mentre per il testo unico lo stesso
albero è un bene prezioso tanto sotto il
profilo paesaggistico quanto soprattutto
sotto il profilo biologico-ambientale (per-
ché, ad esempio, è proprio nel vecchio
tronco centenario che trovano albergo eco-
sistemi di molteplice natura, tra cui nidi e
tane, volatili e mammiferi di varie spe-
cie), cosicché l’abbattimento del vecchio
tronco possibile per le « Prescrizioni di
massima », diventa palesemente antitetico
per il citato testo unico. Cosı̀ il taglio del
bosco ai fini colturali diventa il terreno
di potenziale maggiore frizione tra le due
normative.
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Ora si possono conciliare i due testi di
legge con le rispettive finalità solo quando
il « taglio colturale » è realmente e mode-
stamente tale. Con questo tipo di taglio
infatti parte del verde non scompare del
tutto e l’aspetto biologico-ambientale è
salvo perché il bosco è destinato a rige-
nerarsi e dunque non si crea un danno
relativo: benché in modo indubbio il ter-
ritorio dopo il taglio muti sostanzialmente
aspetto, perché il bosco non è più folto,
l’aspetto paesaggistico-visivo seppure sof-
ferente al primo impatto tende ad essere
mitigato nella prospettiva della rigenera-
zione del manto verde che non è poi del
tutto sradicato come componente territo-
riale.

Ma vi è un punto oltre il quale un
taglio eccessivo stravolge troppo drastica-
mente sia il paesaggio (come aspetto vi-
sivo) che l’ambiente (come catena biolo-
gica degli ecosistemi interconnessi nei loro
delicati equilibri) e da questo limite in poi,
seppure tutto è regolare secondo le « Pre-
scrizioni di massima », l’intervento stride
con le finalità del testo unico ed allora si
ritiene che tale taglio, oltre che alle « Pre-
scrizioni di massima » che vivono in settore
proprio ed autonomo rispetto alle dispo-
sizioni del testo unico, sia soggetto anche
al regime vincolistico e quindi al nulla-
osta regionale. Il punto di dibattito con-
cettuale è naturalmente l’individuazione di
questo limite di confine. La Corte di
cassazione ha già fornito un utile e logico
parametro interpretativo con una impor-
tante sentenza: « I territori coperti da
foreste e da boschi, ancorché danneggiati
dal fuoco, e quelli sottomessi a vincolo di
rimboschimento, sono assoggettati a vin-
colo paesaggistico a norma dell’articolo 1
della legge 8 agosto 1985, n. 431, e su di
essi è consentito soltanto il taglio colturale,
la forestazione ed altre opere conservate,
sempreché autorizzati preventivamente.

In base all’articolo predetto, commi 1,
lettera g), e 8, l’esercizio dell’attività agro-
silvo-pastorale sui terreni sopra indicati
deve essere specificatamente autorizzato,
con nulla-osta regionale, ex articolo 7 della
legge n. 1497 del 1939, allorché comporti
un’alterazione permanente dello stato dei

luoghi o dell’aspetto idrogeologico del ter-
ritorio, a prescindere dall’esistenza o
meno di costruzioni edilizie o di altre
opere, come avviene allorché venga effet-
tuato il taglio a raso delle piante, che non
rientra nell’ordinario taglio colturale in
quanto interessa tutte le piante e non una
parte di esse ed è idoneo per le sue
caratteristiche ad esporre a pericolo il
sistema ambientale interessato nelle sue
molteplici componenti estetiche e natura-
listiche » (Cassazione penale sezione III −
30 novembre 1988 − relatore Postiglione −
imputato Poletto).

Il concetto sancito dalla Suprema corte
è chiaro: il taglio a raso è soggetto a
vincolo proprio perché stravolge comple-
tamente il territorio sia nell’aspetto pae-
saggistico-visivo che in quello biologico-
ambientale.

Realisticamente, un taglio a raso −
seppur autorizzato dalle « Prescrizioni di
massima e di polizia forestale » − fa sı̀ che
laddove ieri c’era un manto verde (che si
apprezzava come tale già alla vista e
svolgeva precise funzioni biologiche) oggi
non vi è di fatto più nulla, se non un
territorio del tutto disboscato. È vero che
le « Prescrizioni di massima » impongono
di lasciare sul posto un certo numero di
matricine per ettaro, ma in termini pratici
significa che laddove ieri si apprezzava
visivamente un folto bosco compatto oggi
si notano a malapena alcuni isolati piccoli
fusti di ben modesto valore estetico ed
ambientale. E dunque ecco uno dei casi in
cui con certezza, stante la citata pronuncia
della Suprema corte, il dissidio fra « Pre-
scrizioni di massima » e l’allora vigente
legge Galasso, è stato ufficializzato e per-
tanto, poiché le disposizioni del vigente
testo unico non hanno rinnovato in ma-
teria, per operare un taglio a raso sarà
necessario il nulla-osta regionale e non
soltanto l’autorizzazione del Corpo fore-
stale dello Stato sulla base delle citate
« Prescrizioni ».

Come concetto tecnico di taglio a raso
(che in senso lato può essere interpretato
come « taglio colturale ») va intesa in tale
contesto l’asportazione complessiva o to-
tale di tutti i fusti incidenti sull’area. Vi
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sono tuttavia altri casi in cui, di fronte ad
un taglio apparentemente « colturale », in
realtà l’attività deve essere considerata
soggetta al regime vincolistico. Se il « taglio
colturale » è infatti autorizzato « in base
alle norme vigenti in materia », come sta-
bilisce l’articolo 152 del testo unico, e
quindi gode della autorizzazione del Corpo
forestale dello Stato, l’attività deve essere
considerata esente dal regime vincolistico:
ma se tale attività non è autorizzata « in
base alle norme vigenti in materia » o se
invece, dopo aver ottenuto l’autorizza-
zione, il taglio viene eseguito in maniera
difforme e più estesa in modo sostanziale
e di fondo (al di là dell’abbattimento
errato di poche ed isolate piante che darà
origine soltanto ad una infrazione ammi-
nistrativa) allora si deve dedurre che i
parametri stretti delineati dal citato arti-
colo 152 sono stati superati e pertanto
decade l’eccezione della esenzione dal re-
gime vincolistico e tale taglio rientra nel
regime autorizzatorio e se manca il nulla-
osta regionale configura il reato di cui
all’articolo 163 del testo unico.

A. 2. 2. 2 − Aree assegnate alle università
agrarie e zone gravate da usi civici − I
problemi legati ai « confini » dei vincoli di
tale categoria di beni paesistici sono cosı̀
complessi, a causa per lo più delle man-
cate perimetrazioni da parte delle ammi-
nistrazioni che vi erano preposte, da co-
stringere quasi tutte le regioni − nell’im-
possibilità di cartografarli − a darne una
« definizione giuridica » unificata sulle
norme di attuazione dei piani paesistici o
urbanistico-territoriali.

La « normativa quadro », dopo l’elenco
dei soli « beni ambientali diffusi », riporta
la « definizione giuridica » comunemente
data dalle regioni nei piani paesistici fin
qui adottati, risultante la più omnicom-
prensiva di tutta la possibile casistica che
solitamente si verifica.

Un problema specifico si è verificato
con la permuta dei terreni di uso civico,
totalmente inedificati, quando è stata fatta
appositamente per scavalcare l’ostacolo
della normativa d’uso di tali beni, che non
consente di realizzare determinate opere

edilizie o stradali: con lo strumento della
« permuta » si è in pratica ritenuto di
poter spostare contestualmente, ma illeci-
tamente, anche il vincolo paesistico, senza
avere più ostacoli alla realizzazione di
trasformazioni edificatorie.

In modo opportuno la « normativa qua-
dro » precisa, nella « definizione giuridica »
di tali vincoli, che la permuta di terreni
d’uso civico non comporta affatto la con-
seguente decadenza del vincolo: esso per-
mane non solo sui terreni medesimi ma si
estende anche su quelli fatti oggetto della
permuta medesima.

A. 2. 2. 3 − Vulcani − Nella « defini-
zione giuridica » di tale categoria di vincoli
è stato chiarito anzitutto che ci si riferisce
anche e soprattutto ai vulcani spenti, fis-
sando poi nel testo elementi certi di rife-
rimento (come i crinali dei crateri vulca-
nici, caldere, eccetera).

A. 2. 2. 4 – Zone di interesse archeo-
logico – La tutela di tali zone non si attiva
tanto per il valore particolare che ognuna
delle presenze archeologiche possiede, in
modo da garantire comunque la loro con-
servazione fisica (compito questo più spe-
cifico del testo unico), quanto per il loro
valore nel contesto territoriale: per cui
« fasce e ambiti di rispetto » costituiscono
un tutt’uno integrato con il bene e defi-
niscono complessivamente un’area regola-
mentata (cioè una « zona »), che come
« ambiente del bene » deve dunque iden-
tificare il corrispondente vincolo ope legis.

La fisionomia giuridica di tali beni
soggetti a tutela è stata data dalla VI
sezione del Consiglio di Stato con la sen-
tenza n. 951 del 13 novembre 1990, la
quale precisa che le zone di interesse
archeologico sono categorie che trovano
causa non già nell’elemento morfologico,
bensı̀ in quello ubicazionale: per tali zone
l’interesse archeologico è una qualità suf-
ficiente a connotare l’« ambito territoria-
le » (e non la « presenza » territoriale)
come zona e pertanto meritevole di tutela,
anche se tale ambito non abbia un intrin-
seco pregio paesistico o morfologico.

Il tipo di zona in questione deve essere
protetto quindi non per la sua facies e la
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tutela è comunque distinta da quella di cui
alle disposizioni in materia del testo unico
(già della legge n. 1089 del 1939), perché
non ha come oggetto i singoli beni rico-
nosciuti di interesse archeologico, ma piut-
tosto il loro territorio.

Secondo il Consiglio di Stato per l’in-
dividuazione di tali zone (cioè del relativo
vincolo) è sufficiente dunque la relazione
ubicazionale con valori archeologici, per i
quali non ha rilievo se siano o non siano
stati accertati e che quindi possono essere
anche sepolti o addirittura presunti. Mal-
grado tale chiara pronuncia, il Ministero
per i beni culturali e ambientali, con
nota-circolare n. 8373/IIG del 26 aprile
1994, inviata a tutte le regioni, ha definito
« zona di interesse archeologico » un’area
interessata solo da resti archeologici
« emergenti », entrati a fare parte del pae-
saggio, caratterizzandolo come elementi
qualificati di preminenza visiva: secondo
la nota, per garantire la certezza del
diritto è indispensabile una precisa indi-
viduazione di tali zone tramite decreti
ministeriali e/o delibere regionali che ne
perimetrino con esattezza i confini. La
nota-circolare viene implicitamente a ne-
gare la natura di vincolo ope legis a tale
categoria di beni, perché non sono più
oggetto di una tutela ipso iure garantita,
dal momento che è demandata a specifico
titolo di accertamento, da emanare con
successivi atti amministrativi, in assenza
dei quali non si tutela alcunché, con il
rischio di una pressoché totale ed irrever-
sibile compromissione della maggior parte
delle « zone di interesse archeologico » in
attesa di essere accertate come tali.

Ad « ulteriore precisazione » della nota
suddetta, anche a seguito delle proteste del
WWF, lo stesso Ministero con nota-circo-
lare n. 27548/IIG del 6 dicembre 1995 ha
esteso la qualificazione delle « aree di
interesse archeologico » anche ai beni non
emergenti riattestandosi sulle posizioni del
Consiglio di Stato, ma ribadendo l’esigenza
di istituire un gruppo di studio misto fra
regioni e soprintendenze che elabori un
documento cartografico in cui sia chiara-
mente indicata la « perimetrazione » delle
zone di interesse archeologico: il docu-

mento in questione dovrebbe costituire la
base di un « provvedimento ricognitivo »
specifico, che rimanda in pratica alla nota
del 1994, senza accorgersi di continuare
ad esautorare tale tipo di vincolo, di fatto
non più « automatico ».

Le conseguenze sul territorio di tali due
note-circolari sono state e sono tuttora
devastanti: basti dire che il sottogruppo
incaricato dalla regione Lazio di elaborare
una « normativa-quadro » dei PTP, per una
istruttoria unificata di quelli finora adot-
tati, all’articolo 14 (relativo a tali zone)
rimanda l’applicazione della normativa
d’uso dei PTP alle sole aree perimetrate
con specifici decreti ministeriali o delibere
della giunta regionale.

La gravità della situazione che si è
venuta a determinare per tale specifica
categoria di beni paesistici giustifica an-
cora più l’urgenza e l’indifferibilità di una
proposta organica di legge nazionale che
chiarisca e risolva tutti i problemi di
interpretazione e di applicazione delle di-
sposizioni in materia del testo unico. Oc-
corre anzitutto stabilire in modo inequi-
voco un testo che dia una « definizione
giuridica » precisa di quali siano le « zone
di interesse archeologico », da distinguere
sostanzialmente in « beni certi » e « beni
incerti » al fine di assegnare ad essi vincoli
differenziati di rispetto assoluto e preven-
tivo, secondo corrispondenti « fasce e am-
biti di rispetto » di 50 metri (per i beni
certi) e di 100 metri (per quelli incerti):
per le « zone di rispetto » dei beni incerti
va precisato che tale vincolo è di inedifi-
cabilità assoluta temporanea, fino cioè
all’esecuzione dei saggi di scavo ad opera
delle soprintendenze archeologiche com-
petenti per territorio, che ne decideranno
il destino con l’abolizione del vincolo per
assenza di resti oppure con l’assegnazione
di un perimetro definitivo del vincolo in
base alle risultanze degli scavi. Nella pre-
sente categoria di beni sono comprese:

a) aree già scavate, ruderi anche
isolati e complessi monumentali cono-
sciuti, per una fascia di 50 metri estesa
tutta intorno al perimetro delle rispettive
aree di sedime;
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b) aree archeologiche composte di
parti scavate e parti non scavate o con
attività progressive di scavo, per una fascia
di 50 metri estesa tutta intorno al peri-
metro delle rispettive aree di sedime;

c) aree archeologiche di frammenti
fittili e/o di consistenza ed estensione
comprovate da fonti bibliograficamente
documentate, o accertate dalle soprinten-
denze competenti per territorio, per una
fascia di 100 metri estesa tutta intorno al
loro centro presunto.

Nella presente categoria si intendono
ricompresi tutti i beni di origine italica,
etrusca, greca, romana e medievale,
nonché quelli di interesse paleontologico.

In assenza di pianificazione paesistica,
ai fini della sussistenza o meno di vincoli
ambientali, e quindi dell’eventuale obbligo
di richiedere l’autorizzazione paesistica in
caso di progetti di trasformazione edilizia
e/o territoriale, la « normativa quadro »
prevede il ricorso ad un « certificato di
destinazione paesistica » attestante la pre-
senza o meno di eventuali vincoli e dei
relativi perimetri, redatto a cura della
regione e/o delle soprintendenze archeo-
logiche competenti per territorio.

B. – Definizione cartografica dei vincoli
ope legis. − La « definizione giuridica » per
ogni categoria dei vincoli dei « beni am-
bientali diffusi », cosı̀ come sopra propo-
sta, deve essere considerata norma « tran-
sitoria », perché predisposta per « fissare »
comunque senza equivoci la trasposizione
sul territorio dei « confini » di vincoli per
cosı̀ dire « relativi », dal momento che sono
desunti dalla sola enunciazione della
norma o da « certificati di destinazione
paesistica » altrettanto provvisori, in
quanto sostitutivi dei riferimenti definitivi
della pianificazione paesistica: occorre
pertanto che le perimetrazioni di tutti i
vincoli ambientali siano materialmente ri-
portate su piante secondo una scala op-
portuna che dia certezza del diritto ri-
guardo ai loro esatti confini e che deve
essere pertanto la stessa dei piani regola-
tori generali (1:10.000) che consente cosı̀

anche un immediato confronto con gli
strumenti urbanistici generali dei comuni.
Tali piante, una volta redatte dalle regioni,
devono entrare a far parte di un « sistema
informativo territoriale », che funga da
riferimento per tutte le province ed i
comuni, nonché per le future città metro-
politane, ai fini della sussistenza dei vin-
coli ope legis: sulle medesime piante de-
vono essere riportate anche tutte le peri-
metrazioni dei vincoli emessi con decreti
ministeriali o delibere regionali ai sensi
della legislazione vigente in materia. Ma
tale definizione cartografica a se stante
può essere compiuta « a regime », cioè solo
dopo l’approvazione definitiva dei piani
paesistici o di quelli urbanistico-territo-
riali, perché è da tali strumenti che deve
essere ufficialmente desunta.

Nelle more dell’adozione dei piani ci-
tati, si continua a rischiare di avere tra-
sformazioni del territorio su zone sicura-
mente vincolate ope legis senza nessun
« controllo » attraverso le autorizzazioni
paesistiche, perché in assenza di certezza
del diritto non si ritiene – come già detto
– di dover acquisire il « parere » ai sensi
dell’articolo 151 del testo unico: è indi-
spensabile quindi stabilire nella « norma-
tiva quadro » che per tutte le aree inte-
ressate da progetti di trasformazione del
territorio, in assenza di definizione carto-
grafica dei vincoli ope legis, ma sulla base
della « definizione giuridica » data per ogni
categoria dei vincoli ambientali, sia obbli-
gatorio richiedere preventivamente alla re-
gione e/o alle soprintendenze ai beni am-
bientali e architettonici il rilascio di un
apposito « certificato di destinazione pae-
sistica », di cui si è detto al paragrafo A.2,
attestante l’esistenza o meno di vincoli
automatici e l’eventuale obbligo di acqui-
sire l’autorizzazione paesistica, da richie-
dere comunque prima della presentazione
al comune della domanda di concessione
edilizia. Tale ultima precisazione serve
anche a sancire un corretto ordine tem-
porale dei procedimenti istruttori relativi
ai progetti di trasformazione in zone vin-
colate, per i quali la giurisprudenza ha
contribuito a creare equivoci, confusioni e
spesso compromissioni del territorio, am-
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mettendo l’acquisizione delle autorizza-
zioni paesistiche di regioni e Ministero
anche dopo il rilascio delle concessioni
edilizie, purché prima dell’inizio dei lavori:
in tale senso si è pronunciata anche la
pretura di Como con la sentenza n. 233
del 2 maggio 1995. In tale modo si evitano
annullamenti o revoche di concessioni edi-
lizie già rilasciate, ma rese illegittime da
successivi « pareri » negativi o che comun-
que costringano a rivedere i progetti già
approvati.

C. – Tutela dei vincoli ope legis attra-
verso la pianificazione paesistica. − Per
l’esercizio del diritto-dovere di tutela dei
vincoli ope legis attraverso i provvedimenti
di autorizzazione, ai sensi dell’articolo 151
del testo unico, è indispensabile una sus-
sistenza universalmente riconosciuta dei
vincoli medesimi, che come già detto non
si desume certo dalla elencazione generica
che ne ha fatto il legislatore all’articolo
146 del medesimo testo unico, senza una
« definizione giuridica » dei vincoli mede-
simi. La « tutela » prescritta dalla legge,
cosı̀ come vigente, è pertanto « derubrica-
ta » o « delegificata » (se cosı̀ si può dire)
a successivi « interventi amministrativi »,
che avrebbero dovuto individuare e defi-
nire la « perimetrazione » dei vincoli in
questione, specie di quelli non individua-
bili sul territorio.

Nello spirito del testo unico, ai fini
della individuazione dei vincoli ope legis,
l’elenco dei beni riportati all’articolo 146
andrebbe correlato necessariamente con
l’articolo 149 che a tale elenco espressa-
mente rimanda come « riferimento » e che
specifica quali siano i citati « interventi
amministrativi »: spetterebbe dunque ai
« piani territoriali paesistici » oppure ai
« piani urbanistico-territoriali » il compito
di « definire » materialmente (nei relativi
elaborati grafici) l’ambito esatto entro cui
si devono applicare i vincoli per ognuno
dei « beni ambientali diffusi », affinché
acquistino validità giuridica ope legis.

Anche e soprattutto per tali motivi, la
legge Galasso (articolo 1-bis) aveva reso
obbligatoria la redazione dei piani paesi-
stici (che l’articolo 5 della legge n. 1497

del 1939 dava invece come facoltativa) ed
aveva fissato il termine ravvicinato del 31
dicembre 1986 per la loro approvazione,
finalizzata evidentemente a ridurre al mi-
nimo il vuoto legislativo che si veniva a
creare dalla data di entrata in vigore della
legge fino alla effettiva valenza giuridica di
tali vincoli ope legis. Sotto tale aspetto
appare grave che tuttora, pur essendo la
disposizione stata ripresa dall’articolo 149
del testo unico, siano ancora molte le
regioni senza pianificazione paesistica,
perché l’inadempienza non consente
l’esercizio del diritto-dovere di tutela su
beni ipso iure tutelati, ma in pratica non
ancora individuati e forse compromessi
ormai da edificazioni per le quali non è
stata acquisita nessuna autorizzazione
paesistica.

È quanto meno opportuno quindi che
la « normativa quadro » stabilisca anche
una scadenza « perentoria » entro cui por-
tare a compimento almeno l’adozione di
tutti i piani ancora mancanti (entro un
anno dalla data di entrata in vigore della
« normativa quadro »), sancendo – nelle
more di tale adozione – l’esercizio del
diritto-dovere di tutela mediante il proce-
dimento di cui si è detto ai paragrafi A.2
e B (certificato di destinazione paesistica).

C. 1. – Piani territoriali paesistici. −
L’articolo 1-bis della legge Galasso aveva
reso obbligatoria la redazione, prima fa-
coltativa, di tale strumento di pianifica-
zione esclusiva delle aree vincolate che si
traduce visivamente sul territorio con una
distribuzione « a macchia di leopardo » dei
vincoli oggetto di disciplina e tale obbli-
gatorietà è stata ripresa dall’articolo 149
del testo unico, ad esclusione di alcune
località per le quali la redazione dei piani
è facoltativa. Laddove è stata fatta, la
redazione ha seguito le prescrizioni im-
partite dagli articoli 5 e 16 della legge
n. 1497 del 1939 (ora abrogati dal testo
unico) e soprattutto dall’articolo 23 del
suo regolamento per l’applicazione, di cui
al regio decreto 3 giugno 1940, n. 1357, ed
ha comportato quindi l’applicazione delle
« zone di rispetto » – articolo 23, primo
comma, numero 1) –, da stabilire per
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ognuno dei « beni ambientali diffusi » elen-
cati dal decreto-legge n. 312 del 1985,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 431 del 1985: le « fasce di rispetto »
individuate, fatta eccezione per quelle pre-
fissate dalla legge stessa (coste dei mari e
dei laghi e corsi d’acqua), dovrebbero
identificare i vincoli ope legis che non
appaiono affatto uniformi e risultano di-
versi non solo da regione a regione, ma
addirittura tra piani paesistici di una
stessa regione.

Assieme alla « definizione giuridica »
dei vincoli ope legis, di cui si è detto al
paragrafo A.2, la presente proposta di
legge stabilisce anche una normativa qua-
dro delle fasce di rispetto che uniforma
uno « standard paesistico » minimo, che le
regioni devono rispettare nella redazione
dei piani paesistici, con facoltà di miglio-
rarlo adottando « fasce di rispetto » più
estese di quelle minime.

C. 2. – Piani urbanistico-territoriali. −
In alternativa ai piani paesistici, l’articolo
149 del testo unico consente di adottare
piani con specifica considerazione dei va-
lori paesistici e ambientali, che presup-
pongono il passaggio dal sistema di PTP,
« a macchia di leopardo », a piani territo-
riali « unitari », comprensivi al loro interno
anche dei PTP, nonché dei vincoli emanati
con decreti ministeriali e/o delibere regio-
nali, ma redatti con valenza urbanistica di
PTC settoriali, ai sensi degli articoli 5 e 6
della legge n. 1150 del 1942. Dal momento
che gli ambiti « unitari » di tali piani vanno
ad abbracciare parti non vincolate di ter-
ritorio, la « normativa quadro » specifica
meglio la distinzione che esiste fra i due
strumenti di pianificazione, precisando al-
meno per questi ultimi che sul piano delle
procedure l’autorizzazione paesistica deve
essere richiesta solo per le zone vincolate,
mentre la disciplina urbanistica impartita
per essi si applica in modo uniforme su
tutto l’ambito interessato da tali piani, ivi
comprese le parti vincolate: in pratica, la
normativa d’uso e di valorizzazione am-
bientale prescritta dal citato articolo 149
del testo unico assolve alla doppia fun-
zione di disciplina paesistica (di compati-

bilità e conformità per i singoli progetti di
trasformazione, ai fini dei pareri ai sensi
dell’articolo 151 del testo unico) e di
disciplina urbanistica (di compatibilità e di
conformità anche e soprattutto per gli
strumenti urbanistici generali sia territo-
riali che operativi subregionali sottordi-
nati, che dovranno essere adeguati ad
essa).

C. 3. – Normativa d’uso e di valorizza-
zione ambientale. − La tutela dei vincoli
ope legis si attua mediante il « controllo »
operato con le autorizzazioni paesistiche,
ma si concretizza solo ed esclusivamente
con le « disposizioni precettive » delle tra-
sformazioni possibili all’interno dei vincoli
medesimi, che costituiscono le norme di
attuazione dei piani paesistici e di quelli
urbanistico-territoriali: senza di esse, il
parere rilasciato ai sensi dell’articolo 151
del testo unico è comunque discrezionale
e rischia di essere diverso per una stessa
categoria di beni, anche quando siano
identiche le richieste di trasformazione in
zone parimenti vincolate.

Togliere discrezionalità ai funzionari
regionali e statali preposti alla tutela di
tali vincoli, oltre a garantire una appli-
cazione uniforme di tutela, significa an-
che assicurare ai medesimi funzionari
minori responsabilità civili e penali in
tema di eccesso di potere e/o omissioni
d’atti d’ufficio: ciò è possibile solo con
una normativa d’uso vigente, allegata agli
elaborati grafici dei piani citati, che ri-
duce i « pareri » di cui all’articolo 151 del
testo unico ad un mero esame di con-
formità dei progetti edilizi presentati con
la disciplina impartita da uno dei due
piani citati e si traduce anche in uno
snellimento delle procedure nel rispetto
dei due mesi prescritti ma di solito
ampiamente superati tanto dalle regioni
quanto dal Ministero. In assenza di tale
disciplina, ma anche in funzione di una
uniformità di quelle che verranno appro-
vate dalle regioni, la « normativa quadro »
specifica le norme quadro che valgono
come princı̀pi di pianificazione cui si
devono attenere e conformare tutti i PTP
o i piani urbanistico-territoriali, facendo
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salva la loro autonomia di impartire
prescrizioni più restrittive: in tale modo
ai funzionari preposti alla tutela di tali
vincoli è lasciata una discrezionalità « re-
golamentata », quando c’è assenza di
strumenti di pianificazione.

Come situazione particolare a se stante,
ma da non trascurare, la « normativa qua-
dro » disciplina anche i casi delle opere
« provvisorie » (in genere di cantiere), ne-
cessarie per la realizzazione di trasforma-
zioni fisse e durature sul territorio, che
per la loro natura comportano comunque
una modifica dell’assetto territoriale ed il
conseguente ripristino dello stato prece-
dente dei luoghi: è precisato che anche per
esse è obbligatorio il rilascio dell’autoriz-
zazione ai sensi dell’articolo 151 del testo
unico.

Al fine di uniformare la pianificazione
paesistica, oltre che di evitare applicazioni
distorte della stessa, sono impartite nor-
me-quadro non solo per i vincoli ope legis
ma anche per quelli imposti con decreti
ministeriali e/o delibere regionali (« di-
chiarazioni di notevole interesse pubbli-
co »), che abbracciano territori più vasti
entro cui sono inevitabilmente ricompresi
« beni ambientali diffusi », sovrapponen-
dosi ai relativi vincoli: in tali casi si hanno
vincoli « morfologici » inclusi all’interno di
più ampi vincoli paesistici, che devono
essere diversamente « pianificati ». Mentre
per i primi si applica una normativa d’uso
relativa alle « zone di rispetto » (fasce e
ambiti), per i secondi deve essere impartita
invece una normativa per « zone di tutela »
più o meno accentuata a seconda del
differente grado di antropizzazione: la
« normativa quadro » indica le quattro
« zone di tutela » solitamente più usate nei
piani fin qui redatti (tutela integrale, pae-
sistica, orientata e limitata), in modo ab-
bastanza simile a quanto peraltro pre-
scrive la legge n. 394 del 1991 per i piani
di assetto delle aree protette, con una
« zonizzazione » che deve essere fatta ope
legis salvo all’interno dei parchi istituiti,
ferma restando solo la normativa d’uso dei
vincoli o disposizioni più restrittive che il
piano di assetto ritenga di adottare.

C. 4. – Misure di salvaguardia. − Alla
mancata pianificazione paesistica di di-
versi ambiti territoriali si é aggiunta la
mancata « cogenza » degli stessi PTP re-
datti, in quanto adottati dalle giunte re-
gionali: tutti i nulla-osta rilasciati per essi
dai commissari di governo precisano che
le delibere di adozione assumono la va-
lenza di atti « interni » alle amministra-
zioni regionali, senza il potere di incidere
giuridicamente all’esterno, imponendo li-
mitazioni alla proprietà privata, perché il
potere « regolamentare » è attribuito dal-
l’articolo 121 della Costituzione solo ai
consigli regionali e non anche alle giunte.
Cosı̀ le prescrizioni di tutti i piani paesi-
stici fin qui adottati dalle giunte regionali,
benché riferiti a zone vincolate, non do-
vrebbero essere immediatamente « cogen-
ti » fin tanto che non verranno definitiva-
mente approvate dal consiglio regionale.

Per non vanificare del tutto le norme di
attuazione dei PTP solo adottati, che ri-
schiano di non essere più applicabili
quando saranno approvate per tutte quelle
zone nel frattempo irreversibilmente com-
promesse, la « normativa quadro » pre-
scrive quanto meno un termine « peren-
torio » per l’adozione da parte dei consigli
regionali sia dei piani già adottati che di
quelli ancora da redigere: per quelli fin
qui adottati dispone che, fino alla loro
adozione e/o approvazione definitiva da
parte del consiglio regionale, ai fini del
rilascio o del diniego delle autorizzazioni
paesistiche valgano come norme di riferi-
mento obbligatorio quelle più restrittive
fra le norme-quadro (di cui si è detto al
paragrafo C.3) e le norme di attuazione
dei medesimi piani paesistici già adottati.
Tali disposizioni « transitorie » colmano la
lacuna legislativa determinata dalle dispo-
sizioni della legge Galasso ora confluite nel
testo unico.

D. – Gestione del vincolo ambientale:
autorizzazioni paesistiche dei piani di lot-
tizzazione. − Il comma 1 dell’articolo 146
del testo unico non specifica a quale tipo
di progetto edilizio siano riferite le auto-
rizzazioni paesistiche e determina pro-
blemi di interpretazione riguardo ai piani
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di lottizzazione pubblica (edilizia econo-
mica e popolare) e privata (convenzioni
urbanistiche), che sono cosa ben diversa –
sotto l’aspetto dell’impatto ambientale –
dai progetti di realizzazione di singole
opere edilizie: secondo una interpreta-
zione distorta della normativa le autoriz-
zazioni paesistiche devono essere relative
esclusivamente alle singole opere edilizie,
per cui nel caso dei piani di lottizzazione
esse andrebbero rilasciate dapprima sulle
opere di urbanizzazione primaria e poi sui
singoli fabbricati. Ma il procedimento ur-
banistico di approvazione di un piano di
lottizzazione è contraddistinto da due li-
velli di progressiva istruzione: da una
parte il progetto planovolumetrico di mas-
sima, che è dall’altra propedeutico al pro-
getto esecutivo vero e proprio. Quando tali
progetti ricadono in zona vincolata, la
prassi consolidata che è applicata dalle
regioni è quella di rilasciare, ai sensi
dell’articolo 151 del testo unico, un « pa-
rere » preventivo sui progetti planovolu-
metrici e la vera autorizzazione paesistica
sulle domande di concessione relative alle
opere di urbanizzazione primaria e ai
singoli comparti edificatori. Ai fini della
tutela delle zone vincolate interessate da
tali piani di lottizzazione, fondamentale è
il rapporto tra aree libere ed aree edifi-
cabili riferito all’intera zona coinvolta dal
piano di trasformazione ed al contesto
territoriale in cui si inserisce, perché con-
sente di controllare l’impatto ambientale
complessivo: il « parere » preventivo rila-
sciato sui progetti planovolumetrici viene
invece per lo più considerato « di massi-
ma » ed assume, specie in assenza di
pianificazione paesistica di riferimento, il
carattere di atto istruttorio consultivo e
non cogente, sul presupposto erroneo che
il vero « controllo » di compatibilità pae-
sistica avvenga comunque con le autoriz-
zazioni rilasciate successivamente. Ma con
tale procedura, dal momento che le auto-
rizzazioni paesistiche sono rilasciate solo
ed esclusivamente su « parti » del progetto
complessivo (le sole opere di urbanizza-
zione primaria o i singoli comparti edifi-
catori), senza poter valutare quindi la loro
eventuale incidenza negativa rispetto alla

totalità delle trasformazioni previste, se al
« parere di massima » espresso in prima
istanza proprio sul progetto planovolume-
trico complessivo non viene data l’impor-
tanza (che gli spetta) di vera e propria
autorizzazione paesistica alla totalità della
trasformazione edilizia, cosı̀ come proget-
tata, il meccanismo che è stato predisposto
rischia di diventare (come spesso è stato)
un espediente per scavalcare il vincolo
ambientale, con il presupposto del tutto
errato che la somma dei singoli « control-
li » comunque corrisponda alla tutela com-
plessiva e quindi la assicuri ugualmente.

Mentre il nulla-osta al progetto plano-
volumetrico è relativo ad una valutazione
« generale » ed unitaria che deve badare
anche e soprattutto al rapporto « esterno »
con la zona circostante in cui si inserisce
la trasformazione progettata, le autorizza-
zioni paesistiche alle opere di urbanizza-
zione e alle singole costruzioni – proprio
perché derivanti da una valutazione « par-
ticolare » – riguardano i rapporti « inter-
ni » alle stesse trasformazioni (particolari
costruttivi, finiture di tetti e facciate, co-
lori, eccetera) e non possono certo con-
sentire, per semplice loro sommatoria, un
esame contestuale dei volumi dell’intero
progetto.

La « normativa quadro » stabilisce per-
tanto che nel caso di piani di lottizzazione
sia obbligatorio un doppio e distinto pro-
cedimento autorizzatorio ai sensi delle
disposizioni in materia del testo unico,
specificando che il primo nulla-osta deve
essere relativo al rapporto tra aree libere
ed aree edificabili, da valutare sull’intero
progetto planovolumetrico rispetto al con-
testo territoriale, mentre il secondo nulla-
osta deve riguardare nel particolare i pro-
getti esecutivi relativi dapprima alle opere
di urbanizzazione primaria e poi ai singoli
fabbricati.

D. 1 – Motivazione delle autorizzazioni
paesistiche – La legge n. 241 del 1990 ha
innovato i procedimenti amministrativi,
prescrivendo all’articolo 3 provvedimenti
motivati che indichino i presupposti di
fatto e le ragioni giuridiche che hanno
determinato la decisione, in relazione alle
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risultanze dell’istruttoria: l’applicazione
corretta di tale disposto normativo evite-
rebbe per il futuro il rilascio dei tanti
nulla-osta dati senza nessuna motivazione,
quando invece non avrebbero dovuto es-
sere mai concessi.

La « normativa quadro » prevede quindi
che il rilascio o il diniego dei nulla-osta sia
regionali che ministeriali sia sufficiente-
mente motivato, premettendo le ragioni
tanto dell’assenso quanto del rifiuto con
riferimento specifico (e non discrezionale)
alla conformità con le norme-quadro re-
gionali e le norme di attuazione e gli
elaborati grafici degli strumenti di piani-
ficazione paesistica.

D. 2 – Deleghe – Con propria legge 19
dicembre 1995, n. 59, la regione Lazio ha
conferito ai comuni una sub-delega di
funzioni in materia di tutela ambientale,
limitata però solo a determinati settori:
dopo l’approvazione della legge regionale
sul decentramento (legge 6 agosto 1999,
n. 14) sono state previste ulteriori deleghe
a comuni e province.

La « normativa quadro » sancisce, come
principio inderogabile ai fini della tutela,
che « controllori » e « controllati » non pos-
sano identificarsi in uno stesso soggetto
istituzionale, per cui le regioni possono
tutt’al più – per sottrazione delle proprie
attribuzioni – delegare le funzioni di con-
trollo ad esse assegnate esclusivamente
alle province e solo in casi particolari ai
comuni.

Il testo della « normativa quadro »
funge cosı̀ da « regolamento » delle leggi
regionali.

Tenendo conto di tutta la problematica
sopra evidenziata, è stata redatta la pre-
sente proposta di legge che traduce in
soluzioni inequivoche i diversi casi di
interpretazione e di applicazione del testo
unico sopra esaminati.

Anziché modificare ed integrare diret-
tamente il testo unico, la presente propo-
sta di legge è stata impostata come « nor-
mativa quadro in materia di tutela paesi-
stica » e dà un maggiore rilievo alla di-
stinzione tra tutela dei beni individui
(estesi, oltre che a quelli ambientali dif-
fusi, anche alle sorgenti ed alle singolarità
geomorfologiche e ricompresi nel capo II)
e tutela dei paesaggi (estesi, oltre che ai
territori vincolati con provvedimenti spe-
cifici, anche agli ambiti non altrimenti
vincolati e ricompresi nel capo VI).

Per ognuna delle categorie dei « beni
ambientali diffusi », vincolati ope legis,
viene data separatamente, come disposi-
zione generale, una definizione « giuridi-
ca » che ne consente l’individuazione ai
fini della richiesta o meno di autorizza-
zione paesistica, anche senza il ricorso agli
elaborati su cui sono graficizzati i loro
perimetri: la tutela dei vincoli ope legis si
attua mediante la normativa quadro sta-
bilita per ognuno di essi.

Per la tutela dei paesaggi è stata pre-
disposta una classificazione ai fini della
tutela che riconferma anche la « zona di
tutela paesaggistica »: per ognuna delle
quattro « zone di tutela » (integrale, orien-
tata, paesaggistica e limitata) è stata ela-
borata una apposita normativa quadro,
prevedendo anche delle specifiche sotto-
zone.

In ultimo, ma non di minore impor-
tanza, si intende ringraziare per l’essen-
ziale e determinante contributo prestato
per la stesura della presente proposta di
legge (che riproduce il testo già presentato
nella XIII legislatura, atto Camera
n. 7288) l’Associazione verdi, ambiente e
società ed in particolare Rodolfo Bosi.

Ci si augura che i colleghi prestino la
dovuta attenzione alla presente proposta
di legge e che si giunga presto alla sua
disamina e approvazione.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1.

(Finalità e obiettivi).

1. Nei limiti dei princı̀pi fondamentali
stabiliti dalle leggi dello Stato in materia,
la presente legge detta disposizioni con-
cernenti la tutela e la gestione del pae-
saggio e del patrimonio storico e artistico
del territorio regionale, al fine di garan-
tirne e di promuoverne, in forma coordi-
nata, la conservazione e la valorizzazione.

2. In particolare le disposizioni della
presente legge hanno per obiettivo la tu-
tela dell’integrità fisica e dell’integrità cul-
turale del territorio, da assumere quali
condizioni di ogni ammissibile scelta di
trasformazione fisica e funzionale, per
assicurare uno sviluppo sostenibile atto a
soddisfare i bisogni attuali senza compro-
mettere le possibilità delle generazioni
future di soddisfare i propri.

3. Alle norme stabilite dalla presente
legge devono uniformarsi tutti gli stru-
menti di pianificazione paesistica ed ur-
banistica adottati a qualsiasi livello di
governo del territorio, regionale, provin-
ciale e comunale.

ART. 2.

(Articolazione normativa
della pianificazione).

1. La tutela paesistica è attuata con una
specifica normativa d’uso e di valorizza-
zione ambientale relativa alle seguenti
aree:

a) aree vincolate ope legis ai sensi
dell’articolo 146 del testo unico delle di-
sposizioni in materia di beni culturali e
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ambientali, di cui al decreto legislativo 29
ottobre 1999, n. 490, di seguito denomi-
nato « testo unico », distinte secondo le
categorie dei cosiddetti « beni diffusi »;

b) aree sottoposte a vincolo mediante
specifici provvedimenti ministeriali o re-
gionali ai sensi delle disposizioni già pre-
viste dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497,
e dal decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312,
convertito, con modificazioni, dalla legge 8
agosto 1985, n. 431, confluiti nel testo
unico;

c) aree non altrimenti vincolate, ma
ricomprese nella pianificazione comples-
siva dei piani territoriali di coordinamento
regionali.

2. Gli obiettivi di tutela si attuano
attraverso le due seguenti forme di piani-
ficazione ambientale, fra loro distinte ma
rigorosamente interrelate:

a) tutela dei beni individui, di cui alla
lettera a) del comma 1, disciplinati al capo
II;

b) tutela dei paesaggi, di cui alle
lettere b) e c) del comma 1, disciplinati al
capo III.

ART. 3.

(Modalità di tutela dei beni individui).

1. Il vincolo imposto in modo automa-
tico per le categorie dei beni e delle aree
elencati all’articolo 146 del testo unico, è
individuato dalle fasce o zone di rispetto,
come definite all’articolo 4 della presente
legge ed individuate negli elaborati grafici
di cui all’articolo 7 della medesima, nel-
l’ambito delle quali si applica la normativa
relativa a ciascuna categoria di beni sta-
bilita al capo II.

2. Il vincolo relativo ad una specifica
categoria di beni può ricomprendere al-
l’interno del suo perimetro una o più fasce
o zone di rispetto relative alle altre cate-
gorie di beni individui; in caso di sovrap-
posizione di tali vincoli, oltre alla norma-
tiva specifica della categoria cui appar-
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tiene il bene di maggiore estensione, si
applica, se compatibile, anche la norma-
tiva relativa ai beni individui a se stanti
che in parte lo compongono, in termini sia
di sommatoria che di eventuale loro so-
vrapposizione.

3. In caso di contrasto e di difformità
tra norme relative a fasce o zone di
rispetto fra loro sovrapposte, prevale la
prescrizione più restrittiva.

4. In caso di contrasto o di difformità
tra norme ed elaborati grafici, di cui
all’articolo 7, prevalgono le indicazioni
delle norme.

ART. 4.

(Definizione dei vincoli
dei beni ambientali diffusi).

1. Sono sottoposti al vincolo paesaggi-
stico di cui al titolo II del testo unico, le
categorie di beni elencate nel presente
articolo, che definiscono per ognuna di
esse le fasce o zone di rispetto comunque
valide ai fini della individuazione del re-
gime vincolistico, anche in assenza della
graficizzazione delle singole perimetra-
zioni dei vincoli medesimi, come riportate
negli elaborati degli strumenti di pianifi-
cazione, di cui all’articolo 7.

2. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera a), del testo unico, i territori co-
stieri, ivi compresi i terreni elevati sul
mare, sono sottoposti a vincolo per una
fascia della profondità di 300 metri dalla
linea di battigia. In considerazione del
carattere dinamico della linea di battigia,
il riferimento cartografico per il limite da
cui misurare con certezza la fascia di
tutela è la carta tecnica regionale in scala
1:10.000; qualora la citata carta non risulti
sufficiente, si deve fare ricorso ad even-
tuali validi rilievi aerofotogrammetrici di
maggiore dettaglio oppure a mappe cata-
stali in scala 1:2.000 con l’aggiornamento
dello stato reale dei luoghi, sotto la diretta
responsabilità di un tecnico abilitato, che
sia riferito ad elementi comunque fissi,
come costruzioni già esistenti, alberature o
altro. Le fasce o zone di rispetto indivi-
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duate negli elaborati grafici, di cui all’ar-
ticolo 7, hanno valore di riferimento in-
dicativo certo solo rispetto alla carta tec-
nica su cui siano state riportate e fanno
salvi gli aggiornamenti dello stato reale dei
luoghi, che si rendano necessari a causa
dell’erosione della linea di battigia.

3. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera b), del testo unico, i territori con-
termini ai laghi, ivi compresi i terreni su
di essi elevati, sono sottoposti a vincolo
per una fascia della profondità di 300
metri dalla linea di battigia. Nella presente
categoria di beni sono ricompresi sia i
laghi di origine naturale, ivi inclusi quelli
originati da sorgenti, sia gli invasi e gli
sbarramenti artificiali aventi carattere pe-
renne. Per il riferimento cartografico da
tenere presente ai fini dell’individuazione
della fascia di tutela si applicano le di-
sposizioni del comma 2.

4. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera c), del testo unico, i fiumi, i torrenti
ed i corsi d’acqua iscritti negli elenchi
previsti dal testo unico di cui al regio
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e suc-
cessive modificazioni, e le relative sponde
o piedi degli argini, sono sottoposti a
vincolo per una fascia di 150 metri cia-
scuna. Nella presente categoria sono ri-
compresi i corsi d’acqua e tutte le sorgenti
che risultano iscritti negli elenchi delle
acque pubbliche riportati nelle Gazzette
Ufficiali; gli aggiornamenti degli elenchi
delle acque pubbliche, ai fini sia della
declassificazione che della classificazione,
ai sensi del citato testo unico di cui al
regio decreto n. 1775 del 1933, e succes-
sive modificazioni, sono di competenza del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio, e devono seguire le procedure
previste dalla normativa vigente. L’accer-
tamento, nonché l’esatta individuazione
cartografica dei corsi d’acqua iscritti nei
citati elenchi, sono di competenza degli
uffici provinciali del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio o del-
l’organo regionale competente, sentito il
parere degli uffici a competenza statale.
L’esclusione, ai soli fini del vincolo paesi-
stico ai sensi dell’articolo 146, comma 3,
del testo unico, si applica esclusivamente
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per i corsi d’acqua pubblici individuati con
deliberazione della giunta regionale. Per il
riferimento cartografico, in considerazione
dell’elemento dinamico del limite da cui
misurare la fascia di tutela, si applicano le
disposizioni del comma 2.

5. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera d), del testo unico, sono sottoposte
a vincolo le montagne della catena alpina
per la parte eccedente 1.600 metri sul
livello del mare e le montagne della catena
appenninica e delle isole per la parte
eccedente 1.200 metri sul livello mare.

6. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera e), del testo unico, sono sottoposti
a vincolo i ghiacciai e i circhi glaciali.

7. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera f), del testo unico, sono sottoposti a
vincolo gli ambiti territoriali ricompresi
all’interno delle perimetrazioni dei parchi,
ivi compresi i territori di protezione
esterna laddove come tali individuati, e le
riserve, sia nazionali che regionali; il vin-
colo è esteso anche alle aree protette non
ancora istituite, ma solo provvisoriamente
individuate. L’accertamento dell’esatta pe-
rimetrazione cartografica della categoria
di beni di cui al presente comma spetta
all’assessorato regionale o al Ministero
competenti in materia.

8. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera g), del testo unico, i territori coperti
da foreste e da boschi, ancorché percorsi
o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti
a vincolo di rimboschimento, sono sotto-
posti a vincolo per una fascia di 50 metri
lineari dai margini esterni della loro area
di sedime. Ai fini della individuazione di
tale categoria di beni, devono intendersi
come alberi tutte le piante legnose con
fusto perenne ben definito che a pieno
sviluppo presentano un asse principale
prevalente sulla massa delle ramificazioni,
il cui diametro raggiunga almeno i 5
centimetri ad altezza di petto e la cui
altezza sia di almeno 5 metri, con i rami
che si sviluppano in alto sul tronco; sono
invece da considerare arbusti le piante
legnose che si presentano ramificate per lo
più sin dalla base e assumono un aspetto
cespuglioso, nelle quali la massa dei rami
predomina comunque sull’asse principale
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e il fusto principale non può superare in
dimensioni i fusti secondari. Per territori
coperti da boschi e foreste devono inten-
dersi pertanto tutte le aree formate da
soprassuoli di formazioni vegetali di piante
soprattutto arboree, ma anche arbustive
ed erbacee, in equilibrio dinamico evolu-
tivo tra loro, costituenti un ecosistema
completo che comprenda in via principale
alberi di una sola o più specie, foglie
morte e altri detriti vegetali e animali,
nonché la fauna e la microfauna che
trovano condizioni di vita nel territorio
stesso. Si considerano tali i terreni coperti
da vegetazione rappresentata da essenze di
origine naturale o artificiale, costituente a
maturità un soprassuolo continuo, con
grado di copertura delle chiome non in-
feriore al 50 per cento della superficie
boscata; si considerano altresı̀ boschi gli
appezzamenti alberati isolati di qualunque
superficie, situati ad una distanza, misu-
rata fra i margini più vicini, non superiore
a 50 metri lineari dai boschi come definiti
al presente comma, e con densità di co-
pertura delle chiome a maturità non in-
feriore al 20 per cento della superficie
boscata. Nella presente categoria di beni
paesistici sono compresi, altresı̀, i terreni
percorsi o danneggiati dal fuoco, i terreni
soggetti a vincolo di rimboschimento, an-
che se temporaneamente nudi, nonché
quelli che per interventi illegittimi del-
l’uomo siano temporaneamente privi della
preesistente vegetazione forestale arborea.
Sono esclusi invece dalla categoria di cui
al presente comma: a) gli impianti di
colture legnose a rapido accrescimento di
origine esclusivamente artificiale e realiz-
zati con finalità esclusivamente produttive;
b) le piante sparse, i filari e le fasce
alberate, fatta eccezione per quelle che
assolvono a funzioni frangivento in com-
prensori di bonifica, o di schermatura
igienico-sanitaria nelle pertinenze di inse-
diamenti produttivi o servizi, ovvero situati
nelle pertinenze idrauliche; c) le pianta-
gioni arboree dei giardini; d) i prati ed i
pascoli arborati, il cui grado di copertura
arborea a maturità non sia superiore al 50
per cento della superficie e sui quali non
siano in atto progetti di rimboschimento.
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Nei territori boscati, come definiti al pre-
sente comma, non sono sottoposti a vin-
colo paesaggistico i seguenti interventi, se
previsti ed autorizzati in base alle norme
vigenti in materia: il taglio colturale, inteso
come taglio di utilizzazione periodica dei
boschi cedui, purché sia eseguito nel ri-
spetto totale delle prescrizioni forestali e
rientri nel normale governo del bosco,
nonché il taglio volto all’eliminazione se-
lettiva delle essenze deperienti sottomesse
o in soprannumero e delle piante dan-
neggiate e colpite da attacchi parassitari;
la forestazione tesa alla costituzione di
nuove superfici boscate e alla ricostitu-
zione di patrimoni boschivi tagliati o co-
munque distrutti; opere di bonifica, tese al
miglioramento del patrimonio boschivo
per quantità e specie, alla regimazione
delle acque, e alla sistemazione della via-
bilità forestale già esistente; opere di di-
fesa, anche preventiva, dal fuoco, quali
cinture parafuoco, prese d’acqua, viabilità
e punti d’avvistamento; opere connesse
all’esercizio delle attività agro-silvo-pasto-
rali che non comportino alterazioni per-
manenti dello stato dei luoghi. È in ogni
caso soggetto al regime vincolistico di cui
al decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312,
convertito, con modificazioni, dalla legge 8
agosto 1985, n. 431, e successive modifi-
cazioni, e all’articolo 146 del testo unico,
il taglio a raso, con particolare riguardo a
quello dei boschi d’alto fusto non assestato
o di ceduo invecchiato.

9. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera h), del testo unico, le aree assegnate
alle università agrarie e le zone gravate da
usi civici sono sottoposte a vincolo nel-
l’ambito delle perimetrazioni accertate
delle seguenti terre: terre assegnate, in
liquidazione dei diritti d’uso civico e di
altri diritti promiscui, in proprietà esclu-
siva alla generalità dei cittadini residenti
nel territorio di un comune o di una
frazione di esso, anche se imputate alla
titolarità dei citati enti; terre possedute da
comuni o frazioni di essi, soggette all’eser-
cizio degli usi civici e comunque oggetto di
dominio collettivo delle popolazioni; terre
possedute a qualunque titolo da università
o associazioni agrarie, comunque denomi-
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nate; terre pervenute agli enti medesimi da
operazioni, provvedimenti e liquidazioni o
estinzione di usi civici comunque avvenuti;
terre pervenute agli enti di cui al presente
comma a seguito di scioglimento di pro-
miscuità, permuta con altre terre civiche,
conciliazione nelle materie regolate dalla
legge 16 giugno 1927, n. 1766, sciogli-
mento di associazioni agrarie, acquisto ai
sensi dell’articolo 22 della medesima legge;
terre pervenute agli enti di cui al presente
comma da operazioni e provvedimenti di
liquidazione o estinzione di usi civici co-
munque avvenuti; terre private gravate da
usi civici a favore della popolazione locale
per le quali non sia intervenuta la liqui-
dazione di cui agli articoli 5 e seguenti
della citata legge n. 1766 del 1927. La
permuta di terreni d’uso civico non com-
porta la decadenza del vincolo, che per-
mane non solo sui terreni medesimi ma si
estende anche su quelli fatti oggetto della
permuta medesima. L’accertamento della
sussistenza del vincolo di cui al presente
comma sulle aree di proprietà collettiva
avviene sulla base delle risultanze delle
verifiche demaniali depositate presso gli
archivi del commissariato dei capoluoghi
di provincia e degli uffici amministrativi
competenti per gli usi civici regionali,
ritualmente pubblicate, nonché dei prov-
vedimenti di assegnazione a categoria
commissariali o regionali, degli accerta-
menti recepiti in sentenze passate in giu-
dicato o depositate in procedimenti in
corso, con riconoscimento dei diritti delle
popolazioni, oppure, in mancanza, alla
luce della cartografia regionale o dei dati
emergenti dalla storia catastale dei terreni,
dagli statuti e dai regolamenti locali e dai
ruoli dei canoni eventualmente riscossi.
L’accertamento dell’esistenza delle terre
private gravate da uso civico avviene sulla
base delle decisioni passate in giudicato e
degli accertamenti peritali depositati
presso i commissariati dei capoluoghi di
provincia e presso gli uffici amministrativi
regionali o, in mancanza, ai sensi delle
dichiarazioni di cui all’articolo 3 della
legge 16 giugno 1927, n. 1766, e dell’arti-
colo 1 del regolamento di cui al regio
decreto 26 febbraio 1928, n. 332, annotate
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nell’apposito registro esistente presso i
citati organi, di cui all’articolo 5 del me-
desimo regolamento di cui al regio decreto
n. 332 del 1928, oppure per i terreni con
usi in esercizio alla data di entrata in
vigore della citata legge n. 1766 del 1927,
non oggetto di dichiarazione, dagli statuti
e dai regolamenti locali. Per le terre og-
getto di controversia, le normative citate
nel periodo precedente cessano di avere
efficacia con il passaggio in giudicato della
decisione negativa.

10. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera i), del testo unico, sono sottoposte
a vincolo le zone umide incluse nell’elenco
di cui alla convenzione relativa alle zone
umide d’importanza internazionale, so-
prattutto come habitat degli uccelli acqua-
tici, firmata a Ramsar il 2 febbraio 1971,
resa esecutiva con decreto del Presidente
della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448, e
quelle individuate e dichiarate come tali
per atto delle autorità pubbliche compe-
tenti, ivi comprese quelle preposte alla
normale disciplina del territorio. Sono ad
ogni modo da considerare zone umide,
come definite nella citata convenzione di
Ramsar, le paludi, gli acquitrini, le torbe,
oppure i bacini, naturali o artificiali, per-
manenti o temporanei, con acqua sta-
gnante o corrente, dolce, salmastra o sa-
lata, ivi comprese le distese di acqua
marina la cui profondità, durante la bassa
marea, non superi i 6 metri.

11. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera l), del testo unico, sono sottoposti a
vincolo i vulcani, anche se spenti, per una
fascia di 50 metri lineari calcolata sia dai
crinali dei crateri che dalle caldere.

12. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1,
lettera m), del testo unico, sono sottoposte
a vincolo le seguenti zone di interesse
archeologico: a) aree già scavate, ruderi
anche isolati e complessi monumentali
conosciuti, per una fascia di 50 metri
lineari di rispetto assoluto, estesa tutta
intorno al perimetro delle rispettive aree
di sedime; b) aree archeologiche composte
di parti scavate e parti non scavate o con
attività progressive di scavo, per una fascia
di 50 metri lineari di rispetto assoluto,
estesa tutta intorno al perimetro delle
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rispettive aree di sedime; c) aree archeo-
logiche di frammenti fittili o di consistenza
ed estensione comprovate da fonti biblio-
graficamente documentate, o accertate
dalle soprintendenze competenti per ter-
ritorio, per una fascia di 100 metri lineari
di rispetto preventivo, estesa tutta intorno
al loro centro presunto. Nella categoria di
cui al presente comma si intendono ri-
compresi tutti i beni di origine italica,
etrusca, greca, romana e medievale,
nonché quelli di interesse paleontologico;
per l’accertamento dell’esistenza di tale
categoria di beni, è fatto obbligo di seguire
le procedure indicate all’articolo 10.

ART. 5.

(Modalità di tutela delle aree vincolate
con provvedimenti specifici).

1. La tutela delle aree sottoposte a
vincolo mediante decreti ministeriali o
delibere regionali, ai sensi del titolo II del
testo unico ed, in particolare, dell’articolo
146, comma 1, lettera m), nonché degli
articoli 1-ter e 1-quinquies del decreto-
legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito,
con modificazioni, dalla legge 8 agosto
1985, n. 431, si applica in modo disgiunto
nell’ambito di ognuna delle quattro zone
di tutela come definite al capo III della
presente legge ed individuate negli elabo-
rati grafici di cui all’articolo 7, secondo la
corrispondente normativa stabilita per
ognuna di esse al citato capo III.

2. Le zone di tutela ricomprendono al
loro interno una o più delle fasce o zone
di rispetto delle categorie dei beni indivi-
dui diffusi di cui all’articolo 3; in tali aree,
comunque interessate da una sovrapposi-
zione di vincoli, si applicano entrambe le
norme di cui al comma 1, se compatibili.

3. Per le aree protette, nazionali e
regionali, provvisoriamente individuate
con specifici decreti ministeriali e con
apposite deliberazioni della giunta regio-
nale, ovvero definitivamente istituite con
provvedimento statale o con legge regio-
nale, la tutela si applica in particolare
nell’ambito delle fasce o zone di rispetto
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delle singole categorie dei beni che le
compongono, ed in generale nell’ambito
delle quattro zone di tutela di cui al
comma 1. Dalla data di entrata in vigore
del piano di assetto o dell’area protetta, di
cui all’articolo 16, comma 1, la tutela si
applica nell’ambito delle zone di tutela
individuate dal piano di assetto medesimo,
secondo la normativa d’uso e di valoriz-
zazione ambientale in esso stabilita.

4. In caso di contrasto e di difformità
tra norme relative alle zone di tutela delle
zone vincolate e norme relative alle fasce
o zone di rispetto di beni individui diffusi,
cui le prime si sovrappongono, prevale la
prescrizione più restrittiva.

5. In caso di contrasto o di difformità
tra norme ed elaborati grafici, prevalgono
le indicazioni delle norme.

ART. 6.

(Strumenti di tutela paesistica, loro con-
tenuti e relativo campo di applicazione).

1. La tutela paesistica si attua nell’am-
bito delle aree di cui all’articolo 2 me-
diante i seguenti strumenti di pianifica-
zione:

a) piano territoriale paesistico;

b) piano urbanistico-territoriale, con
specifica considerazione dei valori paesi-
stici ed ambientali.

2. In attuazione di quanto prescritto
dall’articolo 149 del testo unico e dall’ar-
ticolo 23 del regolamento di cui al regio
decreto 3 giugno 1940, n. 1357, il piano
territoriale paesistico ed il piano urbani-
stico-territoriale definiscono, oltre alle al-
tre discipline dirette a tutelare i valori
ambientali:

a) le zone di rispetto;

b) il rapporto fra aree libere ed aree
fabbricabili;

c) le norme per i diversi tipi di
costruzioni;
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d) la distribuzione ed il vario allinea-
mento dei fabbricati;

e) le istruzioni per la scelta e la varia
distribuzione della flora.

3. Il piano territoriale paesistico
estende il suo campo di applicazione
esclusivamente ai seguenti vincoli:

a) aree vincolate ope legis ai sensi
dell’articolo 146 del testo unico, i cosid-
detti « beni ambientali diffusi »;

b) aree sottoposte a specifici vincoli
paesistici, ovvero dichiarazioni di notevole
interesse pubblico, imposti con decreti
ministeriali o delibere regionali ai sensi
del titolo II del testo unico e, in partico-
lare, dell’articolo 146, comma 1, lettera m),
nonché degli articoli 1-ter e 1-quinquies
del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312,
convertito, con modificazioni, dalla legge 8
agosto 1985, n. 431.

4. Il piano urbanistico-territoriale, con
specifica considerazione dei valori paesi-
stici ed ambientali, estende il suo campo di
applicazione a tutti i subambiti in cui sia
stato eventualmente suddiviso un intero
territorio regionale ai fini della redazione
dei piani territoriali di coordinamento, e
ricomprende al suo interno, oltre alle aree
vincolate di cui al comma 3, anche le aree
di interconnessione non soggette a nessun
regime vincolistico.

5. I piani territoriali paesistici ed i
piani urbanistico-territoriali, ancorché sol-
tanto adottati, costituiscono parte inte-
grante dell’eventuale quadro regionale di
riferimento territoriale.

6. I piani territoriali paesistici adottati
dalle giunte regionali prima della data di
entrata in vigore della presente legge,
nonché quelli già approvati dai consigli
regionali, possono estendere il loro campo
di applicazione agli stessi ambiti del piano
urbanistico-territoriale, di cui al comma 4;
in tale caso la loro normativa d’uso e di
valorizzazione ambientale ha valore di
prescrizione cogente per gli strumenti ur-
banistici generali dei comuni solo nell’am-
bito delle aree vincolate, di cui al comma
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3, lettere a) e b), mentre assume valore di
indirizzo nelle rimanenti aree, non sog-
gette a nessun regime vincolistico.

7. Le prescrizioni dei piani urbanistico-
territoriali assumono valore cogente ri-
guardo a tutti gli strumenti urbanistici ad
essi subordinati a decorrere dall’atto di
adozione da parte dei relativi consigli
regionali, ai sensi degli articoli 5 e 6 della
legge 17 agosto 1942, n. 1150.

ART. 7.

(Elaborati degli strumenti
di pianificazione).

1. Il piano territoriale paesistico ed il
piano urbanistico-territoriale, di cui all’ar-
ticolo 6, sono costituiti da una relazione,
dalle norme di attuazione e dai seguenti
elaborati grafici:

a) elaborati in scala 1:25.000 o
1:10.000, a carattere analitico e ricognitivo,
contenenti la graficizzazione dei perimetri
dei vincoli derivanti dal titolo II del testo
unico, dagli articoli 1-ter e 1-quinquies del
decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 8
agosto 1985, n. 431, nonché dal decreto
del Presidente della Repubblica 24 luglio
1977, n. 616, e successive modificazioni;

b) elaborati in scala 1:25.000 o
1:10.000, contenenti la graficizzazione
delle diverse zone di tutela.

2. I piani di cui al comma 1 possono
essere costituiti anche da altri elaborati
grafici, riguardanti aspetti progettuali sia
di dettaglio che di sintesi.

3. Le norme di attuazione di cui al
comma 1 devono essere redatte in con-
formità alla presente legge e possono con-
tenere prescrizioni più restrittive; in caso
di contrasto o difformità tra le disposi-
zioni dettate dalla presente legge e le
norme dei piani territoriali paesistici pre-
cedentemente adottati o approvati, prevale
la prescrizione più restrittiva.

4. Entro e non oltre un anno dalla data
di entrata in vigore della presente legge, i
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piani territoriali paesistici, adottati o ap-
provati, devono essere definitivamente ap-
provati o adeguati alle norme della me-
desima; entro lo stesso termine gli elabo-
rati grafici di tutti gli strumenti di piani-
ficazione, adottati o approvati, devono
essere riportati sulla carta tecnica regio-
nale, in scala 1:10.000, ed entrare a fare
parte del sistema informativo territoriale
di ogni regione, a disposizione di tutte le
province ed i comuni della regione mede-
sima.

ART. 8.

(Formazione ed approvazione
degli strumenti di pianificazione paesistica).

1. Le giunte regionali, sulla base delle
finalità e degli obiettivi della presente
legge, tenendo conto di eventuali contri-
buti conoscitivi trasmessi dalle province,
dalle città metropolitane, dai comuni e da
altre istituzioni allo scopo interessate, pre-
dispongono ed adottano il progetto dei
piani territoriali paesistici e dei piani ur-
banistico-territoriali, di cui all’articolo 6.

2. Della adozione dei piani di cui al
comma 1 da parte dei consigli regionali,
divenuta esecutiva la relativa delibera-
zione, è dato avviso nel Bollettino Ufficiale
della regione, nella Gazzetta Ufficiale e su
almeno quattro quotidiani a diffusione
nella regione; nell’avviso devono essere
indicati, fra l’altro, le sedi ove è possibile
prendere visione dei piani ed il termine e
l’organo cui presentare eventuali osserva-
zioni.

3. Contestualmente alla pubblicazione
dell’avviso di cui al comma 2, copia dei
piani è trasmessa a ciascuna provincia,
alle città metropolitane ed ai comuni ove
i piani devono essere subito depositati per
due mesi consecutivi, durante i quali
chiunque nelle ore d’ufficio può prenderne
visione.

4. Copia dei piani è trasmessa, altresı̀,
alle amministrazioni statali interessate e
alle regioni contermini, nonché ai soggetti
istituzionalmente competenti in materia di
tutela paesistica; i soggetti citati possono

Atti Parlamentari — 34 — Camera dei Deputati — 790

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



inviare alla regione osservazioni e propo-
ste.

5. Entro il mese successivo alla sca-
denza del periodo di deposito, stabilito al
comma 3, chiunque può presentare osser-
vazioni esclusivamente alla provincia com-
petente per territorio o alla città metro-
politana; analogamente, possono presen-
tare osservazioni i comuni, le comunità
montane e gli enti di gestione delle aree
protette.

6. Le province e le città metropolitane
svolgono consultazioni con comuni, comu-
nità montane, enti pubblici e organizza-
zioni rappresentative a livello locale di
categorie interessate.

7. Entro il termine perentorio di due
mesi, decorrenti dalla scadenza del ter-
mine stabilito al comma 5, le province e le
città metropolitane trasmettono alla giunta
regionale ed al competente assessorato
regionale il proprio parere in merito ai
piani, inviando altresı̀ una relazione nella
quale sono sintetizzate tutte le osserva-
zioni e le proposte presentate, coordinate
sulla base di proprie specifiche valuta-
zioni.

8. Decorso il termine stabilito al
comma 7, la giunta regionale, sentito il
comitato regionale per il territorio, si
pronuncia sui pareri e sulle relazioni per-
venuti, nonché sulle osservazioni e segna-
lazioni trasmesse dagli enti e dai soggetti
indicati al comma 4, definendo eventuali
proposte di modifiche e integrazioni dei
piani adottati dal consiglio regionale.

9. La giunta regionale, ove lo ritenga
opportuno, promuove conferenze di servizi
e procede a consultazioni con organismi di
rappresentanza di interessi ambientalistici,
culturali, sociali, economici, sindacali e
professionali.

10. Entro il termine massimo di dieci
mesi, decorrente dalla data di esecutività
della delibera di adozione, i piani completi
di tutti gli elaborati ed atti devono essere
trasmessi dalla giunta regionale al consi-
glio regionale, anche se non sia ancora
concluso l’iter indicato nel presente arti-
colo, purché comunque decorsi i termini
fissati ai commi 3, 5 e 7.
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11. I piani sono approvati con delibe-
razione del consiglio regionale entro i tre
mesi successivi al loro ricevimento.

12. La delibera di approvazione dei
piani, una volta divenuta esecutiva, è pub-
blicata nel Bollettino Ufficiale della re-
gione, unitamente agli elaborati stretta-
mente necessari; della approvazione è data
notizia con avviso pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale e su almeno quattro quoti-
diani a diffusione nella regione.

13. Copia dei piani approvati è notifi-
cata a ciascuna provincia ed alle città
metropolitane, che provvedono a darne
comunicazione ai comuni ed alle comunità
montane, nonché alle altre istituzioni pub-
bliche interessate; copia dei piani è tra-
smessa dalle regioni anche alle ammini-
strazioni statali competenti, alle regioni
contermini ed agli enti interessati.

ART. 9.

(Misure di salvaguardia).

1. Dalla data di entrata in vigore della
delibera di adozione da parte del consiglio
regionale dei piani territoriali paesistici e
dei piani urbanistico-territoriali, di cui al
comma 2 dell’articolo 8, è sospesa ogni
determinazione sulle domande di conces-
sione e di autorizzazione di interventi
edilizi e di trasformazione territoriale che
siano in contrasto con le prescrizioni dei
piani adottati.

2. Per gli ambiti territoriali vincolati di
cui deve essere ancora redatto ed adottato
il relativo piano territoriale paesistico, fino
alla adozione da parte dei consigli regio-
nali, ai fini del rilascio o del diniego delle
autorizzazioni paesistiche ai progetti di
trasformazione ricadenti al loro interno,
valgono come normativa di riferimento
obbligatorio le norme stabilite dalla pre-
sente legge.

3. Per i piani territoriali paesistici,
adottati dalle giunte regionali prima della
data di entrata in vigore della presente
legge, fino alla loro approvazione defini-
tiva da parte dei consigli regionali, ai fini
del rilascio o del diniego delle autorizza-
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zioni paesistiche ai progetti di trasforma-
zione ricadenti all’interno del loro ambito
territoriale, valgono come norme di rife-
rimento obbligatorio quelle più restrittive
fra le norme della presente legge e le
norme di attuazione dei piani paesistici
medesimi.

ART. 10.

(Certificazioni e procedimenti di tutela).

1. Fino alla adozione degli strumenti di
pianificazione paesistica, ai fini dell’accer-
tamento della sussistenza o meno di vin-
coli ambientali e del conseguente ed even-
tuale obbligo di richiedere l’autorizzazione
paesistica a progetti di trasformazione edi-
lizia e territoriale ricadenti al loro interno,
ai sensi dell’articolo 151 del testo unico, in
caso di incertezza giuridica riguardo alle
definizioni di cui all’articolo 4 della pre-
sente legge, è fatto obbligo di richiedere un
certificato di destinazione paesistica, re-
datto a cura della relativa regione e atte-
stante la presenza o meno di eventuali
vincoli e dei relativi perimetri.

2. Il certificato di cui al comma 1 è
necessario anche nel caso di opere prov-
visorie, per le quali si deve in ogni caso
richiedere il parere preventivo dell’asses-
sorato regionale competente circa la ob-
bligatorietà o meno di richiedere l’auto-
rizzazione paesistica alla realizzazione
delle opere provvisorie medesime.

3. Per le zone di interesse archeolo-
gico, l’accertamento dell’esistenza o meno
di tale categoria di beni, ai fini del
procedimento e delle autorizzazioni di
cui all’articolo 30, avviene mediante il
rilascio preventivo ed obbligatorio di ap-
posita certificazione, da richiedere sia
alle soprintendenze archeologiche che a
quelle ai beni ambientali e architettonici
competenti per territorio. L’esenzione
dall’obbligo di richiedere i certificati ci-
tati è ammessa solo nel caso in cui
l’accertamento medesimo possa essere de-
sunto direttamente dagli strumenti di tu-
tela paesistica, di cui all’articolo 6, an-
corché soltanto adottati.
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CAPO II

NORME RELATIVE ALLA TUTELA
DEI BENI INDIVIDUI

ART. 11.

(Protezione delle fasce costiere marittime).

1. Nella fascia di profondità di 300
metri dalla linea di battigia dei territori
costieri, fatta eccezione per le aree clas-
sificate al livello di tutela integrale, di cui
all’articolo 24, sono consentite esclusiva-
mente le opere destinate alle attrezzature
balneari ed ai campeggi, nonché ai servizi
strettamente indispensabili per la loro
fruizione, secondo un indice di edificabi-
lità territoriale non superiore a 0,001
metri cubi per ogni metro quadro.

2. Ferma restando la limitazione di cui
al comma 1, l’eventuale edificazione, in cui
deve essere comunque preventivamente ri-
compresa e computata l’edificazione esi-
stente, deve rispettare la disciplina urba-
nistica vigente. La superficie territoriale
disciplinata dal presente articolo non può
essere computata ai fini della cubatura
realizzabile su altre zone facenti parte di
un medesimo comprensorio insediativo.

3. I manufatti di nuova costruzione
devono salvaguardare le preesistenze na-
turalistiche, avere carattere precario e non
possono consistere in opere murarie poste
a diretto contatto con la riva.

4. Le attrezzature balneari, i campeggi
ed i relativi servizi possono essere con-
sentiti solo in corrispondenza di aree ur-
bane o urbanizzate, o in ambiti circoscritti
attrezzati per finalità turistiche, previsti
negli strumenti urbanistici generali o in
apposite varianti ad essi.

5. Per le opere pubbliche, le opere
strettamente necessarie per le attrezzature
delle aree protette, le opere idriche e
fognanti la cui esecuzione debba essere
necessariamente effettuata nei territori co-
stieri, nonché per le opere destinate al-
l’allevamento e alla conservazione del pe-
sce e dei mitili sono consentite le deroghe
di cui all’articolo 34, previo nulla osta
dell’ente preposto alla tutela del vincolo.

Atti Parlamentari — 38 — Camera dei Deputati — 790

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ART. 12.

(Protezione delle coste dei laghi).

1. Nella fascia di profondità di 300
metri dalla linea di battigia dei territori
contermini ai laghi, è vietato manomettere
gli argini, specialmente se torbosi, inqui-
nare le acque di falda, realizzare scarichi
impropri o inquinanti delle acque super-
ficiali, operare trivellazioni di pozzi, alte-
rare le caratteristiche della vegetazione.

2. Gli enti pubblici o i soggetti privati
proprietari degli specchi acquei o delle
terreferme ad essi antistanti sono obbligati
alla esecuzione di tutte le opere necessarie
per il mantenimento in perfetto stato delle
rispettive rive e per il mantenimento delle
condizioni ambientali complessive che
possano avere effetti sullo specchio acqueo
e sui territori circostanti.

3. La esecuzione di opere dirette alla
manutenzione ed al miglioramento delle
sponde, quando non sia attivata da enti
pubblici a tali adempimenti preposti, può
avvenire solo sulla base di specifici pro-
getti analitici che devono essere sottoposti
all’approvazione delle autorità preposte
alla tutela delle acque e dell’ambiente.

4. In generale, salvo indicazioni speci-
fiche diverse, è vietata la navigazione a
motore in tutti gli specchi lacustri e nei
canali afferenti ad eccezione delle imbar-
cazioni di pubblico servizio, traghetto e
soccorso.

5. Nella fascia di tutela, di cui al
comma 1, deve essere rivolta particolare
attenzione alla tutela della flora tipica dei
luoghi e alla tutela della fauna ittica ed
ornitica.

6. Fatta eccezione per le aree classifi-
cate al livello di tutela integrale, di cui
all’articolo 24, nella medesima fascia pos-
sono essere consentite esclusivamente le
opere destinate alle attrezzature balneari
ed ai campeggi, nonché ai servizi stretta-
mente indispensabili per la loro fruizione,
secondo un indice di edificabilità territo-
riale non superiore a 0,001 metri cubi per
ogni metro quadro.

7. Ferma restando la limitazione di cui
al comma 6, l’eventuale edificazione, in cui

Atti Parlamentari — 39 — Camera dei Deputati — 790

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



deve essere comunque preventivamente ri-
compresa e computata l’edificazione esi-
stente, deve rispettare la disciplina urba-
nistica vigente. La superficie territoriale
disciplinata dal presente articolo non può
essere computata ai fini della cubatura
realizzabile su altre zone facenti parte di
un medesimo comprensorio insediativo.

8. I manufatti di nuova costruzione
devono salvaguardare le preesistenze na-
turalistiche, avere carattere precario e non
possono consistere in opere murarie poste
a diretto contatto con la riva.

9. Le attrezzature balneari, i campeggi
ed i relativi servizi possono essere con-
sentiti solo in corrispondenza di aree ur-
bane o urbanizzate, o in ambiti circoscritti
attrezzati per finalità turistiche, previsti
negli strumenti urbanistici generali o in
apposite varianti ad essi.

10. Per le opere pubbliche, le opere
strettamente necessarie per le attrezza-
ture delle aree protette, le opere idriche
e fognanti la cui esecuzione debba essere
necessariamente effettuata nei territori
contermini ai laghi, nonché per le opere
destinate all’allevamento e alla conserva-
zione del pesce sono consentite le dero-
ghe di cui all’articolo 34, previo nulla
osta dell’ente preposto alla tutela del
vincolo.

ART. 13.

(Protezione dei corsi delle acque pubbliche).

1. Le acque pubbliche, come definite
all’articolo 4, comma 4, devono essere
protette da scarichi inquinanti, compresi
quelli dipendenti dall’uso di fertilizzanti o
di pesticidi. I controlli sono affidati all’au-
torità sanitaria e ai consorzi di bonifica, i
quali hanno l’obbligo di segnalare all’au-
torità tutoria e giudiziaria le situazioni di
compromissione e di pericolo.

2. In tutti i territori regionali è fatto
divieto di procedere alla intubazione dei
corsi d’acqua come definiti all’articolo 4,
salvo che per tratti inferiori a 50 metri
non ripetibili, e comunque per ulteriori
150 metri. L’intubazione in deroga è am-

Atti Parlamentari — 40 — Camera dei Deputati — 790

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



messa per imprescindibili ragioni tecniche,
secondo le procedure di cui all’articolo 34.

3. Le opere idrauliche necessarie per i
corsi d’acqua devono essere realizzate da-
gli enti istituzionalmente preposti alla tu-
tela del regime idrico o da privati da tali
enti debitamente autorizzati.

4. Quando sia intervenuta l’approva-
zione di un piano-progetto concernente un
intero comprensorio di bonifica o parte di
esso, i progetti relativi alle singole opere
attuative non devono essere sottoposti al-
l’esame degli organi preposti alla tutela;
allo stesso regime sono sottoposti gli in-
terventi di manutenzione, sia ordinaria
che straordinaria, di restauro e di conso-
lidamento, ivi compresi quelli sulle foci.

5. Le opere idrauliche e di bonifica non
comprese in un piano di bonifica ed
indispensabili per i corsi d’acqua come
definiti all’articolo 4 della presente legge,
sono ammesse previa autorizzazione rila-
sciata ai sensi dell’articolo 151 del testo
unico, e parere favorevole degli uffici com-
petenti in materia di disciplina idraulica
dei bacini idrografici.

6. Nel caso in cui per eventi calamitosi
eccezionali, o per la presenza di rischi di
esondazione, si debbano eseguire opere di
somma urgenza o di sistemazione idrau-
lica interessanti, ove occorra, l’intera asta
dei corsi d’acqua, i soggetti esecutori sono
tenuti a darne avviso, al momento dell’ini-
zio delle opere, all’autorità preposta alla
tutela ambientale ed a presentare un pro-
getto dimostrante l’avvenuta definitiva si-
stemazione dei luoghi.

7. Gli spazi antistanti gli argini dei
corsi d’acqua, come definiti all’articolo 4,
comma 4, devono essere mantenuti integri
e inedificati per una profondità di 150
metri per parte; nel caso di canali e
collettori artificiali la profondità si riduce
a 50 metri lineari, previo nulla osta del-
l’ente preposto alla tutela del vincolo.

8. Le fasce di rispetto rimangono in-
variate anche se il condotto idrico viene
intubato; la loro ampiezza può essere
ampliata o ridotta in base a indicazioni
specifiche contenute nelle prescrizioni
particolari dei piani territoriali paesistici o
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dei piani urbanistico-territoriali di cui al-
l’articolo 6.

9. Nelle fasce di rispetto di cui al
comma 7 è fatto obbligo di mantenere lo
stato dei luoghi e la vegetazione riparia
esistente, salvo deroghe dipendenti da esi-
genze tecniche; gli interventi di cui ai
commi 1 e seguenti devono prevedere una
adeguata sistemazione paesaggistica, con-
sona ai caratteri morfologici e vegetazio-
nali propri dei luoghi.

10. La limitazione di cui al comma 7
del presente articolo non si applica nelle
zone territoriali omogenee di tipo A e B di
cui al decreto del Ministro dei lavori
pubblici 2 aprile 1968, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968,
come delineate dagli strumenti urbanistici
generali approvati alla data di entrata in
vigore della presente legge, o, nel caso di
comuni sprovvisti di tali strumenti, nei
centri edificati perimetrati ai sensi dell’ar-
ticolo 18 della legge 22 ottobre 1971,
n. 865, o nei centri abitati delimitati ai
sensi dell’articolo 41-quinquies della legge
17 agosto 1942, n. 1150, e successive mo-
dificazioni.

11. Nel caso in cui i lotti edificatori
previsti dagli strumenti urbanistici gene-
rali ricadano parzialmente entro le fasce
di rispetto di cui al comma 7, gli indici di
fabbricabilità territoriale si applicano
computando anche le aree ricomprese in
tali fasce fermo restando l’obbligo di co-
struire al di fuori di esse. L’utilizzazione
dei soli parametri edificatori, senza mo-
difiche o lavori nei luoghi vincolati, non
comporta l’autorizzazione ai sensi dell’ar-
ticolo 151 del testo unico.

12. Nell’ambito delle fasce di rispetto di
cui al comma 7 del presente articolo gli
strumenti urbanistici generali di nuova
formazione o le varianti di quelli vigenti
possono eccezionalmente prevedere, per
dimostrate esigenze insediative, l’inseri-
mento di zone omogenee C, D ed F, ai
sensi del decreto del Ministro dei lavori
pubblici 2 aprile 1968, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968,
solo per quanto riguarda infrastrutture o
servizi non altrimenti localizzabili ed utili
alla riqualificazione dei tessuti edilizi cir-

Atti Parlamentari — 42 — Camera dei Deputati — 790

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



costanti, previo benestare delle autorità
competenti in materia di tutela idrogeo-
logica, nel rispetto delle norme e delle
procedure di cui agli articoli 34 e 35 della
presente legge, ed alle seguenti condizioni
specifiche:

a) mantenimento di una fascia di
inedificabilità di 50 metri lineari, a partire
dall’argine;

b) contiguità con aree edificate;

c) assenza di altri beni di cui all’ar-
ticolo 146 del testo unico.

13. Al fine di favorire e disciplinare il
recupero del patrimonio edilizio legittima-
mente realizzato o legittimato alla data di
entrata in vigore della presente legge,
ricadente nelle fasce di rispetto delle ac-
que pubbliche, per i manufatti non vin-
colati ai sensi del titolo I del testo unico,
è consentito un aumento di volumetria
una tantum non superiore al 20 per cento
ai soli fini igienico-sanitari, previa auto-
rizzazione rilasciata ai sensi dell’articolo
151 del testo unico.

14. Nell’ambito delle aziende agricole
sono consentiti ampliamenti, strettamente
funzionali all’attività agricola, dei fabbri-
cati legittimamente realizzati o che ab-
biano ottenuto la concessione in sanatoria,
ricadenti nelle fasce di rispetto delle acque
pubbliche, nonché la costruzione di piccoli
ricoveri per attrezzi, nei limiti previsti
dalle norme degli strumenti urbanistici
generali vigenti.

15. Nelle zone vallive possono comun-
que essere autorizzate opere afferenti le
condotte idriche e metanifere, non altri-
menti localizzabili secondo le procedure di
cui all’articolo 34.

ART. 14.

(Protezione delle montagne).

1. Nelle montagne della catena alpina,
per la parte eccedente i 1.600 metri sul
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livello del mare, e della catena appenni-
nica, per la parte eccedente i 1.200 metri
sul livello del mare, sono consentiti esclu-
sivamente interventi finalizzati:

a) alla difesa dell’equilibrio idrogeo-
logico ed ecologico, in particolare all’eli-
minazione dei dissesti e delle alterazioni in
genere provocati sia dall’intervento umano
che dall’abbandono;

b) alla forestazione, al rimboschi-
mento e a tutte le attività connesse, ivi
compresa la difesa anche preventiva dal
fuoco;

c) alla conoscenza e ad un corretto
rapporto con la natura, anche attraverso
la promozione di specifiche attività scien-
tifiche e divulgative;

d) allo sviluppo di attività sportive
compatibili, che non comportino una al-
terazione dell’aspetto esteriore dei luoghi;

e) all’attuazione di piani economici a
contenuto agro-silvo-pastorale;

f) alla realizzazione di tracciati viari
compatibili con i contesti paesaggistici, da
attraversare solo quando ne sia accertata
l’assoluta necessità;

g) alla difesa del territorio nazionale,
alla tutela delle popolazioni interessate
nonché alle telecomunicazioni.

2. Gli interventi di cui al comma 1, che
non rivestano carattere di urgenza o di
temporaneità per emergenze finalizzate
alla protezione civile, devono essere pre-
ceduti da uno studio di inserimento pae-
saggistico, in conformità alle disposizioni
di cui agli articoli 35 e 36.

3. Gli interventi di cui al comma 1
possono prevedere edifici e manufatti che
non comportino rapporti di copertura
superiori a 3,5 metri quadri per ettaro ed
altezze superiori a 3,00 metri lineari.

4. Gli interventi di natura privata de-
vono essere corredati da un progetto di
piantumazione con essenze tipiche della
zona.
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ART. 15.

(Protezione dei ghiacciai
e dei circhi glaciali).

1. Nei territori coperti da ghiacciai e da
circhi glaciali sono consentiti esclusiva-
mente interventi finalizzati:

a) alla difesa dell’equilibrio idrogeo-
logico ed ecologico;

b) alla conoscenza e ad un corretto
rapporto con la natura, anche attraverso
la promozione di specifiche attività scien-
tifiche e divulgative;

c) allo sviluppo di attività sportive
compatibili, che non comportino una al-
terazione dell’aspetto esteriore dei luoghi;

d) alla realizzazione di tracciati viari
compatibili con i contesti paesaggistici, da
attraversare solo quando ne sia accertata
l’assoluta necessità;

e) alla difesa del territorio nazionale,
alla tutela delle popolazioni interessate
nonché alle telecomunicazioni.

2. Gli interventi di cui al comma 1, che
non rivestano carattere di urgenza o di
temporaneità per emergenze finalizzate
alla protezione civile, devono essere pre-
ceduti da uno studio di inserimento pae-
saggistico, in conformità alle disposizioni
di cui agli articoli 35 e 36.

ART. 16.

(Protezione dei parchi
e delle riserve naturali).

1. Ai sensi delle leggi vigenti in materia,
la disciplina di tutela dei parchi e delle
riserve nazionali o regionali, nonché dei
territori di protezione esterna dei parchi,
è attuata mediante le prescrizioni conte-
nute all’interno dei piani di assetto ovvero
dei piani delle aree protette, anche se
soltanto adottati, che sostituiscono i piani
territoriali paesistici e i piani urbanistico-
territoriali, di cui all’articolo 6, a decor-

Atti Parlamentari — 45 — Camera dei Deputati — 790

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



rere dalla data di entrata in vigore delle
loro disposizioni.

2. Fino alla adozione dei piani di
assetto o delle aree protette, si applica la
normativa di tutela più restrittiva tra
quella prevista dai piani territoriali pae-
sistici o dai piani urbanistico-territoriali,
di cui all’articolo 6, e le misure di salva-
guardia contenute nei provvedimenti isti-
tutivi delle singole aree protette.

3. La normativa d’uso e di valorizza-
zione ambientale dei piani territoriali pae-
sistici e dei piani urbanistico-territoriali è
in particolare quella relativa alle fasce o
zone di rispetto delle altre categorie dei
beni diffusi che siano ricomprese all’in-
terno dell’area protetta, ed in generale
quella relativa alle zone di tutela in cui è
articolata e disciplinata l’area protetta me-
desima, secondo le disposizioni contenute
nel capo III.

4. Nelle more della adozione dei piani
di assetto o delle aree protette, l’autoriz-
zazione paesaggistica richiesta ai sensi del-
l’articolo 151 del testo unico, è rilasciata
dall’assessorato regionale competente, pre-
vio parere dell’ente gestore dell’area pro-
tetta, laddove costituito. Dalla data di
entrata in vigore delle prescrizioni dei
piani di assetto o delle aree protette, la
medesima autorizzazione è rilasciata di-
rettamente dall’ente di gestione dell’area
protetta, che deve verificare la conformità
dei progetti di trasformazione edilizia e
territoriale con le disposizioni dei piani di
assetto, anche se sono adottati.

ART. 17.

(Protezione delle aree boscate).

1. Nelle fasce o zone di rispetto dei
territori coperti da foreste e da boschi,
anche se percorsi o danneggiati dal fuoco,
ed in quelli sottoposti a vincolo di rim-
boschimento, di cui all’articolo 4, è vietata
in generale ogni nuova opera di edifica-
zione e di trasformazione territoriale.

2. Fatta eccezione per le aree classifi-
cate al livello di tutela integrale, di cui
all’articolo 24, nelle aree di cui al comma
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1 del presente articolo è fatto obbligo di
osservare la seguente disciplina di tutela:

a) sono consentiti la conservazione ed
il recupero dei manufatti esistenti;

b) è ammessa la costruzione di ab-
beveratoi, di ricoveri e di rimesse per il
bestiame brado, di fienili, di legnaie, di
piccoli ricoveri per attrezzi, con progetto e
relativo fabbisogno documentato dall’ente
a cui è demandato il demanio, da loca-
lizzare nelle radure prive di alberature e,
quando questo non sia possibile, in modo
tale da salvaguardare le essenze arboree;

c) è altresı̀ consentita l’esecuzione
degli interventi per la sistemazione idro-
geologica delle pendici.

3. In considerazione delle numerose
funzioni di carattere idrogeologico, am-
bientale, paesaggistico, economico-produt-
tivo, energetico e sociale, che gli ambiti di
cui al presente articolo esplicano, tutte le
forme di utilizzazione devono essere con-
formi alla legge 16 giugno 1927, n. 1766,
ed alle leggi regionali vigenti in materia; in
particolare possono essere effettuati, in
deroga, gli interventi previsti all’interno di
appositi piani economici di assestamento o
di specifici piani d’intervento, ovvero di
piani di utilizzazione, da sottoporre all’ap-
provazione dei competenti organi regio-
nali, in cui siano previste tutte le possibili
utilizzazioni da effettuare nell’arco di va-
lidità temporale del piano stesso.

4. Il piano, in particolare, deve preve-
dere, oltre le ordinarie operazioni colturali
e di taglio, anche:

a) gli interventi migliorativi con la
reintroduzione di essenze tipiche della
zona e della specifica area fitoclimatica;

b) gli interventi per la protezione del
suolo e per la regimazione delle acque;

c) le infrastrutture necessarie per la
utilizzazione, per la protezione e per la
fruizione del bosco, le linee taglia fuoco, i
punti fissi di imposta per il carico della
legna ed i ricoveri per gli addetti alla
sorveglianza ed al taglio dei boschi;
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d) la identificazione e la regolamen-
tazione delle attività praticabili nel bosco,
con particolare riferimento:

1) all’allevamento zootecnico, ivi
compreso l’allevamento di selvatici, con la
quantificazione del carico di bestiame am-
missibile, delle modalità di pascolo e delle
necessarie strutture per il ricovero, per
l’alimentazione, per l’abbeverata e per il
controllo sanitario degli animali;

2) alle attività turistico-ricreative
con la quantificazione di tutti gli interventi
necessari per la corretta ed ecologica frui-
zione del bosco, esclusi in ogni caso im-
pianti ricettivi e campeggi stabili;

3) alla raccolta di prodotti del
sottobosco con le indicazioni delle norme
e dei tempi atti a salvaguardare le risorse
del bosco.

5. Devono essere normalmente esclusi
l’apertura di nuove strade e la trasforma-
zione di quelle esistenti mediante l’uso di
manto bituminoso, nonché l’allargamento
delle medesime che non siano stretta-
mente giustificati da ragioni tecniche.

6. Le piste, anche occasionali, devono
essere contenute nello stretto spazio indi-
spensabile e tracciate in modo tale da non
determinare ruscellamenti delle acque; de-
vono essere altresı̀ stabilite norme per la
loro fruizione con mezzi meccanici.

7. In ogni caso gli interventi da preve-
dere nelle aree di cui al presente articolo
devono essere realizzati in maniera da non
creare impatto con l’ambiente circostante,
ovvero con materiali idonei per natura,
tipo e colore, ricorrendo ad eventuali
schermature e, in caso di movimento di
terra, a materiali di copertura idonei a
ripristinare il manto vegetale.

8. Non può essere superato un indice
massimo di edificabilità pari a 0,001 metri
cubi per metro quadro di superficie, anche
all’interno dei piani di utilizzazione; sono
escluse dal calcolo dei volumi le opere
necessarie per la regimazione delle acque
e per la sistemazione idrogeologica in
genere delle zone boschive.
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9. Nel caso in cui i lotti edificatori
previsti dagli strumenti urbanistici gene-
rali ricadano parzialmente entro le aree
boscate, gli indici di fabbricabilità territo-
riale consentiti dagli strumenti medesimi
si applicano anche alle aree ricomprese in
tali zone, fermo restando l’obbligo di co-
struire al di fuori di esse; l’utilizzazione
dei citati parametri edificatori, senza mo-
difiche o lavori nei luoghi vincolati, non
comporta l’autorizzazione da rilasciare ai
sensi dell’articolo 151 del testo unico.

ART. 18.

(Disciplina delle aree assegnate
alle università agrarie e delle aree gravate

da usi civici).

1. Nei terreni di proprietà collettiva o
privata gravati da usi civici la tutela ha la
finalità di assicurare il libero e pieno
esercizio dei diritti civici quale mezzo
essenziale per la conservazione dei valori
tipici e tradizionali del territorio, per il
mantenimento del rapporto tra il territo-
rio e la generalità della popolazione che ne
trae godimento, per conciliare le esigenze
della produttività dei beni territoriali con
l’utilizzazione di tecniche moderne e di
forme di gestione collettiva per vasti com-
prensori, per preservare il territorio dalla
frammentazione fondiaria e dal conse-
guente degrado.

2. L’esercizio degli usi civici o dei diritti
di promiscuo godimento, di natura essen-
ziale o utile ai sensi dell’articolo 4 della
legge 16 giugno 1927, n. 1766, deve in ogni
caso svolgersi con modalità compatibili
con le norme della presente legge.

3. Quando l’esercizio di taluno degli usi
consentiti quali legnatico, casalineare, ca-
vapietre o tufi, pesca, caccia, o similari,
risulti del tutto incompatibile con le
norme di tutela stabilite dalla presente
legge o dai piani di cui all’articolo 6,
l’esercizio medesimo è condizionato, sulla
domanda degli enti o degli utenti interes-
sati, alla adozione dei provvedimenti della
competente autorità regionale, che trasfe-
riscono gli usi su altri territori che lo
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consentano con pari agevolezza o altri-
menti garantiscano utilità equivalenti.

4. L’uso civico che attenga ad attività
estrattive, anche se compatibile, è comun-
que sottoposto ad autorizzazione preven-
tiva, da rilasciare ai sensi dell’articolo 151
del testo unico; le concessioni demaniali
sulle terre civiche aventi il medesimo og-
getto e conseguenti a mutamenti di desti-
nazione, debitamente autorizzati ai sensi
dell’articolo 12 della legge 16 giugno 1927,
n. 1766, sono comunque consentite solo se
in grado di garantire, mediante un piano
idoneo con le necessarie valenze ambien-
tali, l’integrale recupero del demanio al-
l’uso collettivo e sempre subordinatamente
alla destinazione del corrispettivo della
concessione, o dell’attività dei concessio-
nari, per il potenziamento del godimento
collettivo sul restante territorio.

5. Gli usi civici diversi da quelli de-
scritti ai commi 1 e seguenti sono con-
sentiti con i limiti previsti dalla presente
legge, nonché dalle norme di tutela dei
piani di cui all’articolo 6, con conseguente
conforme modifica dei regolamenti vigenti.

6. Nei terreni di proprietà collettiva o
privata gravati da usi civici è normalmente
esclusa l’attività edificatoria di natura re-
sidenziale, turistica, commerciale, artigia-
nale o industriale, salvo che, nelle aree
classificate ai fini della tutela come zone a
tutela limitata od a tale livello riconduci-
bili, di cui all’articolo 27, ragioni di inte-
resse della popolazione non consentano
tale diversa destinazione; in tali casi,
l’eventuale strumento urbanistico attuativo
deve essere preventivamente sottoposto
alla autorizzazione da rilasciare ai sensi
dell’articolo 151 del testo unico, e gli
interventi sono ammessi sempre che sus-
sista la possibilità, in via prioritaria, della
conservazione degli usi civici in altri am-
biti territoriali dell’ente, e con il rispetto
della procedura autorizzativa di cui all’ar-
ticolo 12 della legge 16 giugno 1927,
n. 1766, e, qualora ciò non sia possibile, la
somma derivante dall’applicazione del ci-
tato articolo deve essere destinata, previa
autorizzazione regionale, ad opere di in-
teresse generale o di risanamento ambien-
tale.
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7. Sui medesimi terreni di cui al
comma 6 del presente articolo possono
essere realizzate opere pubbliche, previa
autorizzazione regionale, da rilasciare ai
sensi dell’articolo 12 della legge 16 giugno
1927, n. 1766, a condizione che non risulti
impedita la fruizione degli usi civici, che
non sia arrecato danno all’assetto esteriore
del paesaggio, che non sia lesa la desti-
nazione naturale delle parti residue e
sempre che sussista la specifica autoriz-
zazione dell’autorità preposta alla tutela
del bene.

8. Sulle terre di proprietà collettiva e
sui beni gravati da usi civici sono consen-
tite le opere strettamente connesse alla
utilizzazione dei beni civici secondo la
destinazione conseguente alla loro classi-
ficazione a categoria e, in mancanza,
emergente dagli usi civici in esercizio o
rivendicati, a condizione che siano comun-
que rispettate le norme stabilite per le
zone agricole e per quelle boscate.

9. Le aree classificate ai fini della tutela
come zone a tutela integrale o orientata, o
a tali livelli riconducibili, di cui agli arti-
coli 24 e 25, sono dichiarate, in forza della
deliberazione approvativa degli strumenti
di pianificazione del relativo ambito, di cui
all’articolo 6, di particolare interesse pub-
blico e conseguentemente i terreni in esse
ricadenti non sono suscettibili di aliena-
zione.

ART. 19.

(Protezione delle zone umide).

1. Nelle zone umide deve rimanere
inalterato il rapporto tra aree libere ed
aree fabbricabili ed è pertanto fatto divieto
di qualunque tipo di costruzione e di
qualunque altro intervento, ad esclusione
di quelli diretti ad assicurare il manteni-
mento dello stato dei luoghi e dell’equili-
brio ambientale, nonché di quelli diretti
alla protezione della fauna e della flora.

2. Sono soggette alla medesima tutela
di cui al comma 1 le zone umide che siano
individuate come tali all’interno degli stru-
menti di tutela di cui all’articolo 6, ovvero
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che tali siano dichiarate per atto delle
autorità pubbliche competenti, ivi com-
prese quelle preposte alla normale disci-
plina del territorio.

ART. 20.

(Protezione delle zone
di interesse archeologico).

1. Nelle fasce o zone di rispetto di 50
metri lineari, ovvero di rispetto assoluto
dei beni certi delle zone di interesse ar-
cheologico, deve essere osservata la se-
guente disciplina di tutela:

a) è fatto divieto di realizzare nuove
costruzioni o trasformazioni territoriali;

b) sugli edifici esistenti sono ammessi
interventi di ordinaria e straordinaria ma-
nutenzione, risanamento, recupero statico
e igienico e risanamento conservativo, a
condizione che sia redatto atto d’obbligo
unilaterale che preveda la disponibilità
agli scavi e alle ricerche archeologiche
sull’area;

c) le aree ricadenti al di fuori dei
centri abitati devono essere vincolate al
mantenimento delle colture e dei caratteri
agricoli esistenti alla data di entrata in
vigore della presente legge, con assoluta
esclusione delle arature profonde, della
messa a dimora di alberature e di impianti
verdi a radici diffuse e profonde, della
installazione di elementi che prevedano
qualsiasi genere di scavo o perforazione
anche di modesta entità, come pali elet-
trici e telefonici, montanti per recinzioni,
e simili interventi;

d) nelle aree ricadenti all’interno dei
centri abitati ed inserite nelle zone terri-
toriali omogenee di tipo C, D ed E, ai sensi
del decreto del Ministro dei lavori pubblici
2 aprile 1968, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968, dagli
strumenti urbanistici attuativi approvati,
la realizzazione delle opere da essi previ-
ste è permessa, ove non esistano ulteriori
vincoli, subordinatamente al rilascio da
parte dell’ufficio competente del Ministero
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per i beni e le attività culturali di specifico
nulla osta;

e) è vietata l’installazione di cartelloni
pubblicitari, di impianti per l’erogazione
di carburanti, di depositi di materiali a
cielo aperto e di mostre;

f) è fatto obbligo in generale di pro-
cedere alla eliminazione di tutti i manu-
fatti ritenuti incompatibili con il raggiun-
gimento degli obiettivi della tutela elencati
nella presente legge.

2. Nel caso in cui i lotti edificatori
previsti dagli strumenti urbanistici gene-
rali ricadano parzialmente entro fasce di
tutela delle zone di interesse archeologico,
gli indici di fabbricabilità territoriale si
applicano anche alle aree ricomprese in
tali zone, fermo restando l’obbligo di co-
struire al di fuori di esse; l’utilizzazione
dei citati parametri edificatori, senza mo-
difiche o lavori nei luoghi vincolati, non
comporta l’autorizzazione da rilasciare ai
sensi dell’articolo 151 del testo unico.

3. Nelle fasce o zone di rispetto pre-
ventivo di 100 metri lineari dei beni incerti
delle zone di interesse archeologico la
concessione edilizia o l’autorizzazione a
trasformazioni territoriali può essere rila-
sciata solo dopo il preventivo parere fa-
vorevole delle soprintendenze archeologi-
che competenti per territorio, nonché della
soprintendenza ai beni ambientali e ar-
chitettonici di Roma, le quali possono
disporre l’entità dei saggi di scavo rico-
gnitivo ed i rilevamenti preventivi, da ese-
guire a carico del proprietario dei suoli
che si intendono modificare.

4. In caso di nulla osta alla trasforma-
zione edilizia, la relativa fascia di rispetto
preventivo deve intendersi decaduta; in
caso contrario, la medesima fascia di ri-
spetto deve intendersi definitiva e non più
temporanea, secondo la estensione fissata
dalle soprintendenze di cui al comma 3,
dopo i saggi di scavo.

5. Nelle fasce di rispetto preventivo
deve essere in generale osservata la stessa
disciplina di tutela delle fasce di rispetto
assoluto, di cui al comma 1.
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ART. 21.

(Protezione delle sorgenti).

1. Il presente articolo si applica a tutte
le sorgenti individuate negli elaborati gra-
fici di cui all’articolo 7, salvo diverse
prescrizioni e deroghe derivanti da pro-
getti analitici di salvaguardia approvati
dalle autorità competenti.

2. Nelle aree circostanti le sorgenti è
fatto obbligo di osservare la seguente di-
sciplina di tutela:

a) nelle aree comprese entro 50 metri
lineari dal punto di sorgente non sono
normalmente consentite nuove costru-
zioni, trasformazioni della morfologia dei
luoghi e degli usi urbani; sono ammesse le
opere inerenti all’utilizzazione e al man-
tenimento della sorgente;

b) nelle aree comprese entro 200
metri lineari dal punto di sorgente sono
consentite costruzioni, che devono essere
realizzate con accorgimenti tecnici che
garantiscano lo smaltimento dei rifiuti
senza rischio di inquinamento, diretto e
indiretto, della sorgente e la non altera-
zione geomorfologica;

c) nelle aree indicate nelle indagini
idrogeologiche e geomorfologiche come
aree di fragilità e di rischio per la salva-
guardia di sorgenti, falde e zone di subal-
veo, è fatto divieto di apertura di nuovi
pozzi di emungimento di falda e di utilizzo
di pozzi neri anche se esistenti, di disper-
sione di liquami e concimi chimici, di
creazioni di discariche per un raggio di
200 metri dal punto di sorgente, salvo i
casi in cui uno specifico progetto di in-
tervento dimostri attraverso idonei accor-
gimenti tecnici la possibilità di mantenere
una minore distanza dalla fonte.

ART. 22.

(Protezione delle
singolarità geomorfologiche).

1. Sono sottoposte a regime di tutela
tutte le aree orograficamente definibili per
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le singolarità geomorfologiche che conten-
gono ed i cui caratteri siano da tutelare
nella loro forma naturale.

2. Le aree di cui al comma 1 sono
dotate di una fascia di rispetto di 50 metri
e comprendono:

a) singolarità paleontologiche ovvero
tutte quelle aree caratterizzate dalla pre-
senza di giacimenti fossili, paleobotanici e
paleozoologici, cartografate negli elaborati
di cui all’articolo 7, che costituiscano un
patrimonio di rilevante interesse scienti-
fico di cui deve essere garantita la con-
servazione, nella cui fascia di rispetto non
si consentono il prelievo di tali materiali,
se non per scopi scientifici, e le trasfor-
mazioni dello stato dei luoghi, quali mo-
vimenti di terra, piantumazioni, nuove
edificazioni, aperture di strade, e similari,
che possano arrecare danno o pregiudizio
alla conservazione dei beni;

b) cavità naturali e grotte, ovvero
quelle cavità naturali prodotte sulle pen-
dici tufacee dai processi geomorfologici
spesso con il concorso dell’opera del-
l’uomo, di cui deve essere garantita la
conservazione in quanto elementi tipici,
ricorrenti e qualificanti il paesaggio della
regione, nella cui fascia di rispetto sono
inibite forme improprie di utilizzazione e
la localizzazione di nuovi manufatti;

c) emergenze geomorfologiche, ovvero
tutte quelle aree caratterizzate da affiora-
menti rocciosi, o di rilievo morfologico
particolare come i costoni, i margini delle
valli incise, i crinali dei crateri vulcanici, o,
infine, singolarità legate all’idrografia su-
perficiale, quali le anse dei fiumi e dei
torrenti, nella cui fascia di rispetto sono
inibite forme improprie di utilizzazione e
la localizzazione di nuovi manufatti; nei
costoni rocciosi, al fine di prevenire crolli
dovuti a fenomeni di diaclasi, sono obbli-
gatori il consolidamento e l’impermeabi-
lizzazione delle pareti e sono proibiti la
realizzazione di opere edilizie residenziali
e di servizio a distanza inferiore a 50
metri dal ciglio, l’impianto di essenze ar-
boree con radici profonde a fittone, lo
scolo superficiale di acque e la dispersione
di acque di uso agricolo non depurate;
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d) cascate, che costituiscano feno-
meni di straordinario interesse ambientale
e paesistico in ragione delle biocenosi che
si formano in prossimità di esse e della
suggestione panoramica che offrono, nella
cui fascia di rispetto non si consente
alcuna trasformazione dello stato dei luo-
ghi che possa arrecare danno o pregiudi-
zio alla conservazione di questo tipo di
bene, ed in cui è fatto divieto espresso di
ubicare nuove costruzioni, di effettuare
movimenti di terre, di aprire strade, ed è
fatto obbligo di rimuovere tutti i manufatti
incompatibili con gli obiettivi della tutela.

CAPO III

NORME RELATIVE ALLA TUTELA DEI
PAESAGGI E DEI TERRITORI VINCO-
LATI CON PROVVEDIMENTI SPECIFICI

ART. 23.

(Classificazione delle zone
ai fini della tutela).

1. I territori vincolati con provvedi-
mento specifico, ivi comprese le aree pro-
tette per le quali non sia stato ancora
approvato il relativo piano di assetto, sono
classificati ai fini della tutela, secondo
gradi o livelli, nelle seguenti quattro ca-
tegorie di zone omogenee di rispetto:

a) tutela integrale, riferita ad aree di
eccezionale interesse per il loro valore
geomorfologico, naturalistico, storico-ar-
cheologico-monumentale e paesaggistico,
che conservano le proprie caratteristiche
in condizione di sostanziale integrità;

b) tutela orientata, riferita ad aree in
cui i valori idrogeomorfologici, naturali-
stici, storico-archeologico-monumentali e
panoramici hanno carattere di fragilità,
parziale integrità e di degrado e sono
meritevoli di conservazione, riqualifica-
zione, restauro ambientale e ricomposi-
zione dell’unità ed integrità dei quadri
paesistici;
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c) tutela paesaggistica, riferita ad
aree di notevole interesse per il valore
paesistico e storico-tradizionale, che con-
servano prevalentemente nella loro unità i
caratteri essenziali del paesaggio agrario;

d) tutela limitata, riferita ad aree
contigue a quelle elencate nel presente
comma, dove si rileva la presenza di beni
di valore paesaggistico, ma che sono in-
vestite da processi di urbanizzazione e di
infrastrutturazione in atto o consolidati,
oppure da trasformazioni produttive, che
siano da tutelare in funzione del recupero
dei beni citati.

2. La normativa d’uso e di valorizza-
zione ambientale delle zone omogenee di
rispetto, di cui al comma 1, è quella
stabilita dal presente capo.

ART. 24.

(Protezione delle
zone di tutela integrale).

1. In tutte le zone di tutela integrale,
come individuate negli elaborati grafici di
cui all’articolo 7, è fatto obbligo di osser-
vare la disciplina di tutela stabilita dal
presente articolo, salvo disposizioni più o
meno restrittive contenute nelle prescri-
zioni degli strumenti di pianificazione, di
cui all’articolo 6.

2. La tutela dei beni individui deve
avvenire in conformità a quanto prescritto
al capo II.

3. È fatto divieto di modificare il rap-
porto esistente tra aree libere ed aree
edificate; è pertanto vietata la costruzione
di nuovi edifici, anche se con strutture e
con materiali precari.

4. Nei manufatti esistenti sono consen-
titi interventi di manutenzione ordinaria e
straordinaria, consolidamento statico, re-
stauro e risanamento conservativo.

5. L’esercizio delle attività agricole e
silvo-pastorali, per le zone in cui è con-
sentito, deve avvenire nel rispetto del-
l’equilibrio idrogeologico dei suoli; è fatto
divieto di condurre a seminativo nudo le
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pendici acclivi con pendenza superiore al
35 per cento.

6. È fatto divieto di realizzare silos ed
impianti di serra, anche se provvisori, che
siano stabilmente infissi al suolo e co-
struiti con materiali permanenti o semi-
permanenti, nonché realizzare tettoie e
schermature poste a protezione delle col-
ture, pose di teloni o di rivestimenti mobili
e impianti per la stabilizzazione delle
condizioni termiche o di illuminazione con
plastica o con altri materiali mobili.

7. Riguardo alle opere di modellamento
del suolo sono vietati gli sbancamenti, i
terrazzamenti, gli sterri, i muri di sostegno
e qualsiasi opera che possa modificare
l’andamento topografico dei luoghi,
nonché qualsiasi attività estrattiva, anche
se di prestito, con l’eccezione di:

a) opere per il drenaggio delle acque
di superficie e per il consolidamento di
scarpate instabili, nel quale caso è fatto
obbligo di provvedere alla sistemazione
delle scarpate sia naturali che artificiali
mediante l’inerbamento o la cespugliatura
al fine di favorire il loro consolidamento
ed una efficace difesa del suolo;

b) opere per i tracciati pedonali, le
strade di servizio e le piazzole di sosta;

c) tutte le opere volte sia al miglio-
ramento ed alla valorizzazione dei giardini
esistenti sia alla sistemazione o alla crea-
zione di parchi.

8. Le opere di cui al comma 7 devono
in ogni caso essere contenute in un’altezza
massima di metri 1,50 al di sopra o al di
sotto della linea di terra, ed essere eseguite
nel rispetto della vegetazione esistente.

9. Le recinzioni possono essere realiz-
zate soltanto intorno alle aree di perti-
nenza dei manufatti, oppure entro i limiti
tra diverse zone di tutela, ovvero i margini
stradali e naturali e devono avere in ogni
caso un’altezza inferiore a 1,20 metri; è
pertanto vietata la messa in opera di
qualsiasi tipo di recinzione che modifichi
la continuità del paesaggio.

10. Riguardo alla viabilità, sono con-
sentiti tutti gli interventi finalizzati alla
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conservazione; nel rispetto dei beni e della
funzionalità delle aziende agricole, le am-
ministrazioni competenti possono imporre
in qualsiasi momento, nei limiti consentiti
dalla presente legge e dagli strumenti di
tutela di cui all’articolo 6, itinerari pedo-
nali volti a consentire la fruizione ed il
godimento pubblico dello straordinario va-
lore paesistico di tali zone.

11. È vietata la installazione di ogni
genere di cartello pubblicitario, fatta ec-
cezione per la segnaletica di pubblica
utilità.

12. Riguardo alla vegetazione è fatto
obbligo di:

a) conservare, integrare o riqualifi-
care la vegetazione spontanea e la vege-
tazione ornamentale di pregio esistenti;

b) integrare i manufatti edilizi con il
paesaggio circostante mediante la piantu-
mazione di alberature;

c) provvedere all’alberatura delle
strade esistenti ed a nuove piantumazioni.

13. Allo scopo di realizzare operazioni
finalizzate al recupero o al restauro am-
bientale, le zone di tutela integrale pos-
sono essere articolate in sottozone ad
opera delle regioni.

ART. 25.

(Protezione delle
zone di tutela orientata).

1. In tutte le zone di tutela orientata è
fatto obbligo di osservare la disciplina di
tutela stabilita dal presente articolo, salvo
disposizioni più o meno restrittive conte-
nute nelle prescrizioni degli strumenti di
pianificazione, di cui all’articolo 6.

2. L’esercizio delle attività agricole e
silvo-pastorali deve avvenire nel rispetto
dei beni individui, secondo la normativa
d’uso stabilita per essi al capo II.

3. L’esercizio delle attività agricole e
silvo-pastorali deve avvenire nel rispetto
altresı̀ dell’equilibrio idrogeologico dei
suoli; è pertanto fatto divieto di condurre
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a seminativo nudo le pendici acclivi con
pendenza superiore al 35 per cento.

4. L’attività silvo-pastorale deve svol-
gersi nelle zone idonee al loro esercizio ed
avvenire in conformità alle norme del
regio decreto-legge 30 dicembre 1923,
n. 3267, e successive modificazioni, e dei
relativi regolamenti deliberati dalle ammi-
nistrazioni pubbliche cui sono attribuiti i
relativi demani; in tali zone è comunque
ammessa la costruzione di abbeveratoi, di
ricoveri, di rimesse per il bestiame brado,
e di fienili, realizzati per iniziativa pub-
blica o privata, e sulla base di un progetto
documentato con i relativi fabbisogni ed
approvato dall’ente a cui è attribuito il
demanio ovvero dal comune, da ubicare
comunque nel rispetto della situazione
ambientale.

5. È vietata in generale la costruzione
di nuovi edifici; l’edificazione può essere
consentita nelle diverse sottozone di tutela
orientata, di cui al comma 13, secondo le
prescrizioni specifiche dettate per ognuna
di esse.

6. La costruzione di eventuali nuovi
manufatti deve corrispondere al profilo
naturale del terreno, salvo terrazzamenti o
riporti non superiori a metri 1,50, i quali
devono essere comunque rivestiti con pie-
tre locali e, preferibilmente, schermati di
verde; in ogni caso l’altezza delle costru-
zioni deve essere calcolata dal punto più
basso alla linea di gronda.

7. Per il calcolo della cubatura ammis-
sibile sia per le residenze che per gli
annessi agricoli si tiene conto di tutti i
volumi fuori terra, compresi cantine, ga-
rage, sgomberi, soffitte, vani accessori e
volumi tecnici di ogni genere; sono esclusi
solo le intercapedini del tetto e gli spazi
non praticabili, di altezza non superiore a
70 centimetri, eventualmente lasciati sotto
il piano d’imposta della costruzione.

8. I nuovi manufatti devono essere
ubicati, ove possibile, in adiacenza a quelli
già esistenti, nel rispetto di quanto pre-
scritto al capo II per la tutela dei beni
individui, o adeguandosi ad allineamenti
stradali già formati da altri edifici, nel
rispetto comunque dei distacchi previsti
dagli strumenti urbanistici vigenti.
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9. Gli impianti di serra, anche se prov-
visori, che siano stabilmente infissi al
suolo e costruiti con materiali permanenti
o semipermanenti, anche se apribili se-
condo le condizioni climatiche, rientrano
tra gli annessi agricoli e sono soggetti ad
autorizzazione dell’autorità preposta alla
tutela ambientale.

10. Per i movimenti di terra che a
qualunque titolo si rendano necessari è
fatto obbligo di provvedere alla sistema-
zione delle scarpate sia naturali che arti-
ficiali mediante l’inerbimento e la succes-
siva cespugliatura o alberatura, al fine di
favorire il loro consolidamento e di ga-
rantire una efficace difesa del suolo; è
vietata qualunque attività estrattiva, anche
se di prestito.

11. Riguardo alla vegetazione è fatto
obbligo di:

a) conservare, integrare o riqualifi-
care la vegetazione spontanea e la vege-
tazione ornamentale di pregio esistenti;

b) integrare i manufatti edilizi con il
paesaggio circostante mediante la piantu-
mazione di alberature;

c) provvedere all’alberatura delle
strade esistenti ed a nuove piantumazioni.

12. Ai fini del presente articolo si
possono adottare i tipi di recinzione elen-
cati al comma 20 dell’articolo 26.

13. Allo scopo di realizzare operazioni
finalizzate al recupero o al restauro am-
bientale, le zone di tutela orientata pos-
sono essere articolate in sottozone ad
opera delle regioni.

ART. 26.

(Protezione delle
zone di tutela paesaggistica).

1. In tutte le zone di tutela paesag-
gistica è fatto obbligo di osservare la
disciplina di tutela stabilita dal presente
articolo, salvo disposizioni più o meno
restrittive contenute nelle prescrizioni de-
gli strumenti di pianificazione, di cui
all’articolo 6.
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2. L’esercizio delle attività agricole e
silvo-pastorali deve avvenire nel rispetto
dei beni individui, secondo la normativa
d’uso stabilita per essi al capo II.

3. L’esercizio delle attività agricole e
silvo-pastorali deve avvenire nel rispetto
altresı̀ dell’equilibrio idrogeologico dei
suoli; è pertanto fatto divieto di condurre
a seminativo nudo le pendici acclivi con
pendenza superiore al 35 per cento.

4. L’edificazione consentita deve essere
strettamente correlata all’utilizzazione
agricola dei suoli ed allo sviluppo delle
imprese agricole, comprendendovi, in con-
formità alle leggi che la consentono, atti-
vità di agriturismo; è inoltre consentita la
realizzazione di impianti sportivi di tipo
estensivo.

5. È consentita, purché sia previsto
dagli strumenti urbanistici vigenti, al fine
di garantire la conservazione delle attività
agricole, l’edificazione di nuovi manufatti
accessori e di servizio legati a tali attività;
tali manufatti possono estendersi su una
superficie pari ad 1/100 di quella dell’in-
tera unità aziendale per un’altezza mas-
sima di metri 3,50 alla linea di gronda,
salvo altezze maggiori necessarie per mo-
tivate ragioni tecniche.

6. A condizione che sia permesso dalle
norme degli strumenti urbanistici vigenti,
l’edificazione può essere consentita, in de-
roga ai parametri dei commi 3, 4 e 5, per
uso di alloggio dei lavoratori agricoli da
applicare stabilmente all’azienda agricola,
ovvero per uso di abitazione della famiglia
dell’imprenditore agricolo a titolo princi-
pale, ovvero per annessi agricoli, subordi-
natamente alla presentazione di un piano
di utilizzazione aziendale o interaziendale
che dimostri la necessità delle opere da
realizzare, da approvare da parte del com-
petente settore decentrato della agricol-
tura della regione; non vi è necessità del
piano di utilizzazione se l’opera è prevista
da un piano di sviluppo o di migliora-
mento agrario o da altro strumento di
intervento previsto dalle leggi vigenti in
materia e debitamente approvato.

7. I piani di cui al comma 6, ai soli fini
edificatori, devono obbligatoriamente pre-
vedere la riutilizzazione dei fabbricati
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preesistenti; in tale caso sono comunque
ammessi completamenti della costruzione
necessari per dotare il fabbricato degli
indispensabili servizi igienici e sanitari.

8. La costruzione di eventuali nuovi
manufatti deve corrispondere al profilo
naturale del terreno, salvo terrazzamenti o
riporti non superiori a metri 1,50, i quali
devono essere comunque rivestiti con pie-
tre locali e, preferibilmente, schermati di
verde; in ogni caso l’altezza delle costru-
zioni deve essere calcolata dal punto più
basso alla linea di gronda.

9. Per il calcolo della cubatura ammis-
sibile sia per le residenze che per gli
annessi agricoli si tiene conto di tutti i
volumi fuori terra, compresi cantine, ga-
rage, sgomberi, soffitte, vani accessori e
volumi tecnici di ogni genere; sono esclusi
solo le intercapedini del tetto e gli spazi
non praticabili, di altezza non superiore a
70 centimetri, eventualmente lasciati sotto
il piano d’imposta della costruzione.

10. I nuovi manufatti devono essere
ubicati, ove possibile, in adiacenza a quelli
già esistenti, nel rispetto di quanto pre-
scritto al capo II per la tutela dei beni
individui, o adeguandosi ad allineamenti
stradali già formati da altri edifici, nel
rispetto comunque dei distacchi previsti
dagli strumenti urbanistici vigenti.

11. Non sono soggette ad autorizza-
zione dell’autorità preposta alla tutela am-
bientale le trasformazioni dell’assetto dei
terreni che siano funzionali all’utilizza-
zione agricola del suolo, salvo che esse non
consistano nella avulsione di impianti col-
turali aventi un valore tradizionale e am-
bientale tipico della zona, e salvo che non
comportino l’esecuzione di opere murarie
o stradali o di fabbricati di qualsiasi
genere.

12. Rientrano tra le opere non soggette
ad autorizzazione le sistemazioni idrauli-
che e gli impianti di irrigazione, i terraz-
zamenti, i riporti, gli scassi, le arginature,
le palificazioni, i pergolati, le tettoie e le
schermature poste a protezione delle col-
ture, la posa di teloni o di rivestimenti
mobili e gli impianti per la stabilizzazione
delle condizioni termiche o di illumina-
zione con plastica o altri materiali mobili,
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anche se abbisognino di intelaiature sta-
bilmente infisse al suolo.

13. Gli impianti di serra, anche se
provvisori, che siano stabilmente infissi al
suolo e costruiti con materiali permanenti
o semipermanenti, anche se apribili se-
condo le condizioni climatiche, rientrano
tra gli annessi agricoli e sono soggetti ad
autorizzazione dell’autorità preposta alla
tutela ambientale.

14. Nelle zone definite agricole dagli
strumenti urbanistici vigenti, ed in quelle
al di fuori dei centri abitati dei comuni
sprovvisti di strumento urbanistico gene-
rale, è vietata ogni lottizzazione a scopo
edilizio ai sensi della legge della regione
Lazio 22 luglio 1974, n. 34, salva la pos-
sibilità di concentrare l’edificazione in
borghi agricoli ai sensi dell’articolo 2 del
decreto del Ministro dei lavori pubblici 2
aprile 1968, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 97 del 16 aprile 1968, ove ciò sia
consentito dagli strumenti urbanistici.

15. Gli impianti inquinanti sono sem-
pre soggetti a valutazione di impatto am-
bientale e devono in ogni caso essere
localizzati e progettati in modo da armo-
nizzarsi con gli elementi caratterizzanti
del paesaggio agricolo, prevedere tipologie
edilizie e l’impiego di materiali consueti
nella zona ed essere accompagnati da un
progetto di sistemazione delle aree esterne
che eviti immissioni dannose e preveda
opportune schermature a verde.

16. L’attività silvo-pastorale deve svol-
gersi nelle zone idonee al loro esercizio ed
avvenire in conformità alle norme del
regio decreto-legge 30 dicembre 1923,
n. 3267, e successive modificazioni, e dei
relativi regolamenti deliberati dalle ammi-
nistrazioni pubbliche cui sono attribuiti i
relativi demani; in tali zone è comunque
ammessa la costruzione di abbeveratoi, di
ricoveri e di rimesse sulla base di un
progetto documentato con i relativi fabbi-
sogni ed approvato dall’ente a cui è attri-
buito il demanio ovvero dal comune, da
ubicare comunque nel rispetto della situa-
zione ambientale.

17. Salvo diverse disposizioni, sono vie-
tate l’apertura di strade o di sentieri che
non sia strettamente necessaria per l’uti-
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lizzazione dei fondi a scopo di coltivazione
e l’esecuzione di opere di urbanizzazione
all’infuori di quelle strettamente connesse
ed eseguite in contestualità delle opere
edilizie consentite e che devono constare
dal progetto relativo a queste ultime.

18. Per i movimenti di terra che a
qualunque titolo si rendano necessari è
fatto obbligo di provvedere alla sistema-
zione delle scarpate sia naturali che arti-
ficiali mediante l’inerbimento e la succes-
siva cespugliatura o alberatura, al fine di
favorire il loro consolidamento e garantire
una efficace difesa del suolo; è vietata
qualunque attività estrattiva, anche se di
prestito.

19. Riguardo alla vegetazione è fatto
obbligo di:

a) conservare, integrare e riqualifi-
care la vegetazione spontanea e la vege-
tazione ornamentale di pregio esistenti;

b) integrare i manufatti edilizi con il
paesaggio circostante mediante la piantu-
mazione di alberature;

c) provvedere all’alberatura delle
strade esistenti ed a nuove piantumazioni.

20. Ai fini di conservare come elementi
importanti di caratterizzazione dei valori
scenici del paesaggio anche i segni im-
pressi sul territorio che suddividono lo
spazio antropizzato evidenziando la trama
di appoderamento e il frazionamento fon-
diario, i tipi di nuove recinzioni ammessi
sono i seguenti:

a) siepi vive, di varia altezza, con
potamento naturale o potate, costituite
con essenze indigene selezionate da cli-
max, od ornamentali acclimatate, riser-
vando l’uso di essenze esotiche esclusiva-
mente all’interno di ville o di giardini e
comunque di unità di paesaggio a carat-
tere urbano;

b) stecconate in legno, di altezza
massima di metri 1,20;

c) macere o muri a secco, di altezza
massima di 1,00 metro;
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d) recinzioni con elementi in metallo
saldato o in legno, a disegno molto sem-
plice, di altezza massima di metri 2,20;

e) recinzioni con reti metalliche fles-
sibili, integrate da siepe viva, di altezza
massima di metri 2,20;

f) recinzioni con rete metallica rigida,
di altezza massima di metri 2,20;

g) muratura a pietra lavorata, a mat-
toni o intonacate e tinteggiate, di altezza
massima di metri 2,20;

h) recinzioni composte da una base
in muratura alta al massimo 1,00 metro,
con struttura superiore in metallo o in
legno, per un’altezza complessiva massima
di metri 2,20.

21. Allo scopo di realizzare operazioni
finalizzate al raggiungimento di più spe-
cifici obiettivi, le zone di tutela paesaggi-
stica possono essere articolate in sotto-
zone.

ART. 27.

(Protezione delle zone di tutela limitata).

1. In tutte le zone di tutela limitata è
fatto obbligo di osservare la disciplina di
tutela stabilita nel presente articolo, salvo
disposizioni più o meno restrittive conte-
nute nelle prescrizioni degli strumenti di
pianificazione di cui all’articolo 6.

2. In tutte le zone di tutela limitata è
consentita la realizzazione di nuovi edifici
ed opere infrastrutturali; il rapporto tra
aree libere ed aree fabbricabili è in gene-
rale quello previsto dagli strumenti urba-
nistici generali vigenti, salvo prescrizioni
particolari indicate dagli strumenti di pia-
nificazione di cui all’articolo 6.

3. L’edificazione di nuovi manufatti è
consentita a condizione di recuperare
prioritariamente i manufatti esistenti e
compatibili con la tutela e di eliminare
quelli incompatibili; le altezze dei nuovi
edifici devono essere sempre decrescenti
verso il margine esterno che prospetta
sulle altre zone di tutela individuate dagli

Atti Parlamentari — 66 — Camera dei Deputati — 790

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



strumenti di pianificazione di cui all’arti-
colo 6.

4. La costruzione dei nuovi manufatti
deve corrispondere al profilo naturale del
terreno, salvo terrazzamenti o riporti non
superiori a 1,50 metri, i quali devono
essere comunque rivestiti con pietre locali
e, preferibilmente, schermati di verde; in
ogni caso l’altezza delle costruzioni deve
essere calcolata dal punto più basso alla
linea di gronda.

5. I nuovi manufatti devono essere
ubicati, ove possibile, in adiacenza a quelli
già esistenti, nel rispetto di quanto pre-
scritto al capo II per la tutela dei beni
individui, o adeguandosi ad allineamenti
stradali già formati da altri edifici, nel
rispetto comunque dei distacchi previsti
dagli strumenti urbanistici vigenti.

6. Per i movimenti di terra che a
qualunque titolo si rendano necessari è
fatto obbligo di provvedere alla sistema-
zione delle scarpate sia naturali che arti-
ficiali mediante l’inerbimento e la succes-
siva cespugliatura o alberatura, al fine di
favorire il loro consolidamento e garantire
una efficace difesa del suolo; è vietata
qualunque attività estrattiva, anche se di
prestito.

7. Riguardo alla vegetazione è fatto
obbligo di:

a) conservare, integrare e riqualifi-
care la vegetazione spontanea e la vege-
tazione ornamentale di pregio esistenti;

b) integrare i manufatti edilizi isolati
con il paesaggio circostante mediante la
piantumazione di alberature;

c) integrare con il paesaggio circo-
stante, mediante alberature, il perimetro
delle zone edificate o edificande, lungo i
tratti contigui alle zone di tutela integrale,
orientata e paesaggistica, in modo da for-
mare una schermatura vegetale di riqua-
lificazione sia delle zone citate che di
quelle adiacenti;

d) provvedere all’alberatura delle
strade esistenti e di nuova realizzazione.

8. Ai fini del presente articolo si pos-
sono adottare i tipi di recinzione elencati
al comma 20 dell’articolo 26.
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ART. 28.

(Salvaguardia delle visuali).

1. La salvaguardia delle visuali, come
indicata all’articolo 139 del testo unico ed
all’articolo 9 del regolamento di cui al
regio decreto 3 giugno 1940, n. 1357, deve
essere in generale osservata mediante la
protezione del punto di vista, o dei punti
di vista dislocati lungo direttrici territo-
riali, del cono, o dei coni, visuale formato
dal punto di vista e dalle linee di inviluppo
del paesaggio oggetto della visuale, nonché
del panorama osservato e ritenuto suscet-
tibile di tutela.

2. La tutela del punto di vista o di
belvedere si deve effettuare proteggendo,
dopo averle indicate cartograficamente su-
gli elaborati di cui all’articolo 7, le loca-
lizzazioni dei punti di vista, accessibili con
relativa facilità, da cui si possa inquadrare
e godere il panorama, limitato o vasto,
individuato come meritevole di salvaguar-
dia.

3. La tutela del cono visuale o del
campo di percezione visiva si effettua
evitando l’interposizione di ogni ostacolo
visivo tra il punto o i punti di vista
individuato e il quadro paesaggistico og-
getto della visuale.

4. Lungo le strade sulle quali sono
indicati i punti di vista devono essere
vietate costruzioni che impediscano le vi-
suali del paesaggio; sul lato a valle delle
strade di crinale, e di quelle di mezza
costa, le costruzioni devono essere poste
ad una distanza dal nastro stradale tale
che la loro quota massima assoluta, ab-
baini, camini, antenne, e similari inclusi,
sia inferiore di almeno un metro rispetto
a quella del ciglio stradale misurata lungo
la linea che unisce la mezzeria della
costruzione alla strada, perpendicolar-
mente al suo asse. In ogni caso, e in
qualunque situazione, la distanza minima
dal ciglio stradale non può essere inferiore
a metri 50, salvo prescrizione maggiore
contenuta negli strumenti urbanistici ge-
nerali ed attuativi vigenti.

5. Le prescrizioni di cui al comma 4
sono obbligatorie per tutte le zone vinco-
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late, mentre assumono valore di indirizzo
per quelle non sottoposte a vincolo alcuno.

6. La schermatura delle costruzioni
esistenti e delle nuove costruzioni che
interferiscono nel quadro paesaggistico, di
cui si intende garantire la salvaguardia,
deve essere assicurata, oltre che dalle
prescrizioni di localizzazione e dimensio-
namento dell’edificato, anche dalla pre-
scrizione di piantumazione, della quale
devono essere indicati le localizzazioni, le
tipologie e gli ingombri riferiti ai diversi
casi di profili morfologici rilevati.

CAPO IV

FUNZIONI, PROCEDURE
E STRUMENTI ATTUATIVI

ART. 29.

(Aggiornamenti degli strumenti di tutela).

1. A seguito di eventuali nuovi contri-
buti conoscitivi ovvero di approvazione dei
piani di assetto delle aree protette, di cui
all’articolo 16, le giunte regionali formu-
lano l’aggiornamento degli strumenti di
tutela vigenti, adottando le opportune va-
riazioni.

2. Gli aggiornamenti sono apportati con
le stesse procedure previste per la forma-
zione e l’approvazione degli strumenti di
tutela paesaggistica di cui all’articolo 8.

ART. 30.

(Integrazioni e varianti
agli strumenti di tutela paesistica).

1. Per le zone vincolate precedente-
mente alla adozione degli strumenti di
tutela paesistica di cui all’articolo 6, ma
rimaste sprovviste di classificazione ai fini
della tutela, devono essere predisposte
specifiche integrazioni che prevedano la
classificazione di tali zone ai fini della
tutela e della relativa normativa.
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2. Le integrazioni di cui al comma 1
sono adottate su proposta dell’assessorato
regionale competente e previo esame delle
osservazioni, definitivamente approvate
dalla giunta regionale.

3. Le zone perimetrate e vincolate suc-
cessivamente alla adozione degli strumenti
di tutela paesistica, con specifici provve-
dimenti ricognitivi, emanati ai sensi del
titolo II del testo unico e, in particolare,
dell’articolo 146, comma 1, lettera m),
devono essere sottoposte alla classifica-
zione ai fini della tutela e della relativa
normativa, attraverso varianti agli stru-
menti medesimi.

4. Le varianti di cui al comma 3
seguono le stesse procedure previste per la
formazione e l’approvazione degli stru-
menti di tutela paesistica, di cui all’arti-
colo 8.

ART. 31.

(Competenze regionali
negli strumenti di tutela paesistica).

1. Ogni modificazione dello stato dei
luoghi nell’ambito delle zone vincolate ope
legis o con specifici provvedimenti, com-
prese quelle non graficizzate negli elabo-
rati di cui all’articolo 7 della presente
legge ovvero non classificate ai fini della
tutela, è subordinata ad obbligatorio e
preventivo rilascio della autorizzazione di
cui all’articolo 151 del testo unico, ed alla
espressione dei pareri paesaggistici richie-
sti ai sensi del medesimo testo unico,
secondo le procedure stabilite dall’articolo
146 dello stesso testo unico.

2. L’autorizzazione di cui al comma 1
deve essere richiesta ed ottenuta prima del
rilascio della concessione edilizia da parte
del comune; per i piani urbanistici attua-
tivi e per quelli di lottizzazione conven-
zionata, è fatto obbligo di rilascio della
autorizzazione di massima ai sensi dell’ar-
ticolo 16, terzo comma, del regolamento di
cui al regio decreto 3 giugno 1940,
n. 1357, sui progetti planovolumetrici di
massima, relativi all’intero comprensorio
fatto oggetto di trasformazione, e della
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autorizzazione definitiva su quelli esecu-
tivi relativi prima alle opere di urbaniz-
zazione primaria e poi ai singoli comparti
edificatori.

3. Le autorizzazioni ed i pareri di cui
al comma 1 devono essere desunti ed
espressi sulla base dell’esame di confor-
mità dei progetti di trasformazione pre-
sentati ai sensi della presente legge e delle
norme più specifiche stabilite per l’area
interessata dal progetto di trasformazione
dagli strumenti di tutela paesistica vigenti,
di cui all’articolo 6.

4. Per i progetti di trasformazione di
aree ricadenti nell’ambito di zone vinco-
late, ma non classificate ai fini della tutela,
di cui agli articoli 29 e 30 della presente
legge, in attesa delle specifiche integrazioni
cartografiche e normative nei relativi stru-
menti di tutela paesistica, connesse alle
previste varianti, la procedura di cui al-
l’articolo 151 del testo unico si deve atte-
nere alle norme quadro stabilite dalla
presente legge, sulla base dei criteri con-
tenuti all’articolo 23 del regolamento di
cui al regio decreto 3 giugno 1940,
n. 1357.

5. Le autorizzazioni ed i pareri devono
in ogni caso risultare da provvedimenti
motivati che, ai sensi dell’articolo 3 della
legge 7 agosto 1990, n. 241, indichino i
presupposti di fatto e le ragioni giuridiche
che hanno determinato la decisione, in
relazione alle risultanze dell’istruttoria; il
rilascio o il diniego dei nulla osta regionali
deve essere pertanto sufficientemente mo-
tivato, premettendo le ragioni tanto del-
l’assenso quanto del rifiuto con riferi-
mento specifico, e non discrezionale, alla
conformità sia con la presente legge che
con le norme di attuazione e gli elaborati
grafici degli strumenti di pianificazione
paesistica vigenti.

ART. 32.

(Competenze provinciali nella gestione
degli strumenti di tutela paesistica).

1. I piani territoriali paesistici ed i
piani urbanistico-territoriali, di cui all’ar-
ticolo 6, e gli aggiornamenti o le successive
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integrazioni e varianti ad essi, sono so-
vraordinati agli strumenti urbanistici pro-
vinciali vigenti, nel rispetto del principio di
sussidiarietà.

2. Le province sono obbligate al rispetto
dei piani di cui al comma 1 nella forma-
zione e nell’approvazione dei piani territo-
riali di coordinamento e delle eventuali va-
rianti a quelli vigenti, nonché all’adegua-
mento di questi ultimi ai piani che risultino
definitivamente approvati; fino alla appro-
vazione dei piani, si applicano le misure di
salvaguardia, di cui all’articolo 9.

ART. 33.

(Competenze comunali nella gestione degli
strumenti di tutela e rapporti con la stru-

mentazione urbanistica comunale).

1. I piani territoriali paesistici ed i
piani urbanistico-territoriali, di cui all’ar-
ticolo 6, e gli aggiornamenti o le successive
integrazioni e varianti ad essi, sono so-
vraordinati agli strumenti urbanistici co-
munali vigenti, nel rispetto del principio di
sussidiarietà.

2. I comuni sono obbligati al rispetto
dei piani di cui al comma 1 nella forma-
zione degli strumenti urbanistici generali e
delle eventuali varianti a quelli vigenti,
nonché all’adeguamento di questi ultimi ai
piani che risultino definitivamente appro-
vati; fino alla approvazione dei piani, si
applicano le misure di salvaguardia, di cui
all’articolo 9.

3. In ogni caso è consentita ai comuni
la possibilità di adottare varianti al piano
regolatore generale per il recupero dei
nuclei abusivi di cui sia comprovato l’av-
venuto consolidamento antecedentemente
alla data di adozione dei piani di cui al
comma 1; tali varianti, che devono avere il
carattere di piano particolareggiato ai
sensi della legge 17 agosto 1942, n. 1150,
e successive modificazioni, ed essere re-
datte in scala non inferiore a 1:2.000,
devono essere accompagnate da uno spe-
cifico studio di inserimento paesistico, di
cui all’articolo 36 della presente legge, e
costituiscono, in caso di contrasto con la
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normativa dei piani di cui al comma 1,
deroga ad essi.

4. Nell’ambito delle funzioni ammini-
strative delegate alle regioni in materia di
tutela ambientale è consentita la subdelega
alle province o ai comuni, dotati di stru-
mento urbanistico generale, dell’esercizio
delle funzioni relative alle autorizzazioni
di cui all’articolo 151 del testo unico,
limitatamente a quanto riportato dalle
specifiche leggi regionali; ai fini dello snel-
limento delle procedure, nell’ambito delle
stesse subdeleghe si ha automatica esen-
zione dall’obbligo di rilascio delle suddette
autorizzazioni solo e soltanto nel caso che
tutti gli strumenti urbanistici di livello
inferiore a quelli statali e regionali siano
stati adeguati a questi ultimi.

5. Nell’ambito delle funzioni ammini-
strative riguardanti la certificazione di
destinazione urbanistica, tutti i comuni
sono tenuti a fare menzione degli eventuali
vincoli paesistici esistenti sul territorio
comunale sulla base:

a) delle planimetrie e delle declara-
torie contenute negli specifici decreti mi-
nisteriali o nelle deliberazioni della giunta
regionale, in possesso dell’amministrazione
comunale che ne cura la pubblicazione
nell’albo pretorio;

b) delle disposizioni di legge in ma-
teria;

c) delle disposizioni generali di cui al
capo I della presente legge e della nor-
mativa relativa ai beni ambientali diffusi
di cui all’articolo 146 del testo unico
contenuta al capo II della presente legge.

ART. 34.

(Deroghe).

1. Per le opere di cui all’articolo 52 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
e per gli interventi di pianificazione aventi
efficacia di piano territoriale di coordina-
mento, nonché per quelli previsti nel pre-
sente articolo è possibile derogare alle
prescrizioni dei piani di cui all’articolo 6
della presente legge.
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2. Per le opere di cui all’articolo 52 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
è fatto obbligo di seguire la procedura
generale fissata dal regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 18
aprile 1994, n. 383; per le opere di inte-
resse statale, che a seguito dell’accerta-
mento di conformità risultino difformi
dagli strumenti urbanistici, è prescritta
una conferenza di servizi, ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 14, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537, cui partecipano la re-
gione competente ed il comune od i co-
muni interessati, per valutare i progetti
definitivi e non di massima relativi alle
opere di interesse statale, nel rispetto delle
disposizioni relative ai vincoli archeologici,
storici, artistici e ambientali.

3. Per le opere di cui al comma 1 del
presente articolo devono essere redatti
studi per il loro inserimento paesistico, di
cui all’articolo 36, salvo i casi in cui non
siano già assoggettate a valutazione di
impatto ambientale.

ART. 35.

(Opere da sottoporre
a studio di inserimento paesistico).

1. Nelle zone vincolate ai sensi del
titolo II del testo unico, salvo norme
diverse relative a particolari zone o inibi-
zioni totali derivanti dai caratteri peculiari
delle singole situazioni naturali, e salvo
che in relazione alle opere da eseguire
siano previste procedure di valutazione di
impatto ambientale disciplinate da leggi e
da regolamenti nazionali o regionali, de-
vono essere accompagnati da uno studio di
inserimento paesistico oltre alle opere in
deroga di cui all’articolo 34, ed alle va-
rianti di cui all’articolo 33, comma 3, i
progetti relativi alle seguenti opere:

a) aperture di nuove cave, ancorché
previste dal piano regionale delle attività
estrattive o da stralci di esso;

b) strade carrabili esterne ai centri
urbani con carreggiata superiore a 5,50
metri lineari;
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c) dighe ed altre opere idrauliche di
grande portata;

d) impianti industriali inquinanti
ovunque ubicati;

e) attrezzature di aree industriali;

f) impianti industriali ubicati fuori
delle aree già attrezzate e previste negli
strumenti urbanistici, che abbiano un nu-
mero di addetti superiore a cinquanta,
ovvero impegnino una superficie superiore
a 2 ettari;

g) impianti zootecnici per allevamenti
superiori a:

1) 250 unità bovino adulto;

2) 10 mila capi per avicunicoli;

3) 100 scrofe per suini;

h) elettrodotti di elevata potenza e
grandi impianti e attrezzature per teleco-
municazioni e diffusioni radiotelevisive
che richiedano la costruzione di grandi
strutture di supporto, quali piloni e tra-
licci;

i) gasdotti ed acquedotti che non
riguardino la distribuzione locale;

l) porti turistici ed approdi destinati
ad una pluralità di natanti di media e
grande dimensione, purché risultino ubi-
cati, secondo le norme urbanistiche vi-
genti, sulle coste del mare, dei laghi e dei
fiumi;

m) interventi di adeguamento di im-
pianti ferroviari;

n) depuratori, depositi nocivi, disca-
riche pubbliche;

o) aeroporti, eliporti, autoporti, piste
per corse automobilistiche, piste per Go-
kart, centri merci, centri intermodali.

ART. 36.

(Studio di inserimento paesistico).

1. L’elaborazione dello studio di inse-
rimento paesistico è preordinata alla ema-
nazione del provvedimento di autorizza-
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zione paesistica da parte del competente
settore per la tutela ambientale dell’asses-
sorato regionale competente per l’urbani-
stica.

2. Allo scopo di cui al comma 1 i
relativi progetti devono contenere le se-
guenti informazioni e documentazioni
commisurate alla complessità delle opere
da realizzare ed alle modificazioni am-
bientali e paesistiche da esse prodotte:

a) individuazione fisico-descrittiva
dell’ambito ove è prevista la realizzazione
dell’intervento;

b) descrizione, relativa sia all’ambito
fatto oggetto dell’intervento che ai luoghi
circostanti, dello stato iniziale dell’am-
biente e del grado di vulnerabilità dello
stesso, in relazione allo specifico inter-
vento effettuato, con particolare riferi-
mento ai valori dell’ambiente naturale, dei
beni storici e culturali, degli aspetti per-
cettivi e semiologici, della pedologia dei
suoli e delle potenzialità agricole, nonché
del rischio geologico;

c) caratteristiche del progetto o del
piano urbanistico e indicazione delle mo-
tivazioni che hanno portato alla scelta del
luogo per l’intervento in oggetto rispetto
alle possibili alternative di localizzazione;

d) misure proposte per l’elimina-
zione, l’attenuazione e la compensazione
degli effetti ineliminabili.

3. Ai fini del rilascio delle necessarie
autorizzazioni, licenze, concessioni e de-
creti autorizzativi, le documentazioni di
cui ai commi 1 e 2 sono parte integrante
ed essenziale della domanda e rappresen-
tano elemento di responsabilità per il
soggetto richiedente, inclusi enti o ammi-
nistrazioni pubblici.

4. Ai fini di un opportuno controllo dei
processi di trasformazione del territorio e
di prevenire azioni e rischi di degrado, di
inquinamento e di compromissioni non
reversibili e controllabili dello stato dei
luoghi e con lo scopo motivato di guidare
su basi certe le progettazioni e le azioni di
intervento di qualsiasi natura ed a qual-
siasi titolo compiute ai fini della salva-
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guardia complessiva paesistica ed ecolo-
gica del territorio, ciascun comune, asso-
ciazione degli stessi e comunità montana
competente è tenuto ad utilizzare la ri-
sultanza delle seguenti carte tematiche:

a) geolitologica;

b) geomorfologica;

c) pedologica;

d) idrogeologica;

e) dei dissesti;

f) di utilizzazione del suolo;

g) climatologica;

h) delle risorse;

i) clivometrica;

l) delle qualità delle acque;

m) degli inquinamenti;

n) degli usi civici;

o) dei vincoli paesistici;

p) delle classificazioni ai fini della
tutela dei piani territoriali paesistici o dei
piani urbanistico-territoriali.

5. Fino alla redazione delle carte di cui
al comma 4 la documentazione necessaria
per l’ottenimento dell’autorizzazione deve
comprendere, a seconda dell’importanza
ambientale delle modificazioni:

a) la carta dei rischi connessi all’in-
tervento oggetto della domanda;

b) la previsione comparata di piano;

c) l’individuazione dei fattori che agi-
scono sul paesaggio;

d) le carte naturalistiche di settore;

e) i criteri d’intervento con relativa
zonizzazione e fasi;

f) i livelli delle attrezzature interfe-
renti con l’azione di intervento;
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g) l’individuazione dei livelli di via-
bilità e mobilità, ovvero di accessibilità
all’intervento in oggetto;

h) l’evidenziazione dei nodi di inter-
ferenza fra lo stato dei luoghi e l’inter-
vento progettato;

i) l’individuazione dei criteri di omo-
geneità ambientale con ipotesi, ove oc-
corra, di restauro ambientale.
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